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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E La seduta è aperta
(ore 17)

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ier,i

C E M M I, SegretarLO, dà lettura del
processo verbale

P RES I D E N T E. Non essendovi
osservazioITl, il processo verbale s'intende
approvato.

Proclamazione a senatore del candidato
Ermenegildo Bertola

P RES I D E N T E Informo che la
Giunta delle elezioni ha comunicato che,
occorrendo provvedere, ai sensi dell'artico~
lo 21 della legge elettorale per il Senato, al~
l'attribuzione del seggio resosi vacante nel~
la Regione del Piemonte, in seguito alla mor~
te del senatore Giovanni Sartori, ha riscon~
Irato, nella sua riunione odierna, che, fra i
non eletti del Gruppo cui il defunto sen4~
lore apparteneva, ha ottenuto la maggiore
cifra individuale il candidato Ermenegildo
Bertola.

Do atto alla Giunta delle eleziom di tale
comunicazione e proclamo senatore il can~
didato Ermenegildo Bertola per la Regione
del Piemonte.

Avverto che da oggi decorre, nei confrontI
del nuovo proclamato, il termine di venti
giorni per la presentazione di eventuali re-
clami.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E Comunico che il
PresIdente della Camera dei deputati ha
trasmesso i seguenti disegni di legge:

«Contrihuto annuo a favore del centro
nazionale di studi alfieri ani di Asti }) (1758),
d'iniziativa dei deputatI Armosino ed altri;

« Miglioramento del trattamento di quie-
scenza e adeguamento delle pensioni a ca~
rico della Cassa per le pensioni agli inse~
gnanti di asilo e delle scuole elementari pa.
rificate facente parte degli Istituti di preVI~
denza presso il Ministero del tesoro}} (1759)

Questi disegm di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di disegni di legge

P RES I D E N T E Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa:

del senatore Marazzita:

«Modificazione degli articoli 99 e seguen.
tI del Codice penale concernenti l'istituto
della recidiva» (1760);

del senatOrl Donatl, BellisarlO, Zaccan,
Monetl, BaldinI e PonI i-

« Orario di cattedra t ore supplementalj
neglI Istltu tl eh Jstruzione secondarIa»
( 1761);

del senatore Focaccia:

«Assistenza sanitaria ed economica a fa~
vore dei marittimi dichiarati temporanea-
mente inidonei alla navigazione}} (1762).

QuestI disegni dI legge saranno stampatI,
distribuitI ed assegnati alle Commissiom
competentI.

Annunzio di presentazione di relazione

P RES I D E N T E. Comunico che, a
nome della sa Commissione permanente (Fi~
nanze e tesoro), il senatore Bertone ha pre~
sentato la relazione sul seguente disegno
di legge:

«Assunzione a carico dello Stato delle
spese per i funerali del senatore Luigi Ei-
naudi }} (1746).
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Questa relazione sarà stampata e distri~
buita ed il relativo disegno di legge sarà
iscritto all'ordine del giorno dI una delle
prossime sedute.

Annunzio di approvazione di disegni di
legge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che,
nelle sedute di stamane, le Commissioni
permanenti hanno approvato i seguenti di~
segni di legge:

3a Commissione permanente (Affari

esteri):

« Contributo all'Istituto internazionale per
l'unificazione del diritto privato in Roma )}

(1687);

4a Commissione permanente (Difesa):

« Utilizzazione di materiali dell'Esercito,
della Marina, dell'Aeronautica e dei Corpi
della guardia di finanza e delle guardie di
pubblica sicurezza)} (1707);

« Modifiche alle norme sul reclutamento
dei sottufficiali dell'Arma dei carabinieri»
(1738);

5a CommlSSlOne permanente (Finanze

e tesoro):

({ Norme integrative e modificative in ma-
teria di debito pubblico)} (1627);

({Estensione ai militari mutilati ed inva~
lidi ed ai congiunti dei militari irreperibili
o deceduti contemplati nella legge 5 gen-
naio 1955, n. 14, del trattamento previsto
dalla legge 10 agosto 1950, n. 648, e succes~
sive modificazioni)} (1741), d'iniziativa dei
deputati Romualdi ed altri;

7a Commissione permanente (Lavori

pubblici, trasporti, poste e telecomunica-
zioni e marina mercantile):

« Modifiche alle disposizioni sulle compe~
tenze accessorie del personale delle Ferro~
vie dello Stato approvate con legge 31 lu-
glio 1957, n. 685, e successive modifica-
zioni)} (1736).

Annunzio di rimessione di disegni di legge
all'Assemblea

P RES I D E N T E. Comunico che un
quinto dei componenti della 2a Commissio-
ne permanente (Giustizia e autorizzazioni a
procedere) ha chiesto, ai sensi dell'articolo
26 del Regolamento, che i disegni di legge:

({ Modificazioni alla legge 18 ottobre 1951,
n. 1128, per una più equa ripartizione tra
gli ufficiali giudizi ari e gli aiutanti ufficia~
li giudiziari della percentuale sui crediti
recuperati dall'erario e dei diritti e delle
trasferte degli atti a debito)} (736), di ini-
ziativa del senatore Jodice; ({ Modificazioni
alla legge 18 ottobre 1951, n. 1128, concer~
nente l'ordinamento degli ufficiali giudizia~
rl e degli aiutanti ufficiali giudiziari )} (781),
di iniziativa del senatore Arcudl, e ({ Modi,fi~
ca del vigente ordinamento degli ufficiali giu-
diziari e degli aiutanti ufficiali giudiziari)}
(1372), già deferiti alla deliberazione di det-
ta Commissione, siano invece discussi e vo~
tati dall'Assemblea.

Discussione del disegno di legge: {{ Pro-
gramma straordinario per favorire la ri-
nascita economica e sociale della Sar-
degna, in attuazione dell'articolo 13 del-
la legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3» (1408)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione del disegno di legge:
« Programma straordinario per favorire la
rinascita economica e sociale della Sardegna,
in attuazione dell'articolo 13 della legge co~
stituzionale 26 febbraio 1948, n. 3 )}.

Dichiaro aperta la discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Azara. Ne
ha facoltà.

A ZAR A Signor Presidente, onorevole
Mimstro, onorevolI colleghi, ho promesso dI
non oltrepassare con questo mio intervento
il quarto d'ora, ed effettIVamente sarò molto
breve, anche tperchè non mI propongo di esa~
minare a fondo tutti i complessi problemI
del Piano, su cui ascolterò con attenzione l
colleghi dotati di specifica competenza. Anzi
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vorrei che li ascoltaste utiJmente anche tutti
voi} onorevoli colleghi.

Desidero invece manifestare apertamente
la mia adesione al Piano di rinascita che fi.
nalmente si presenta per la Sardegna, nel
campo economico e sociale, non come uno
dei tanti e tanti provvedimenti, dirò così,
« a spizzico », che tappano momentaneamen-
te qualche buco e ne lasciano aperti altri,
quando non ne aprono addirittura dei nuovi.
Questo che ora esaminiamo, invece, è un vero
programma di concreta azione che, se sarà
ben attuato, come mi auguro, farà veramente
rinascere l'Isola, con vantaggio diretto per la
stessa Sardegna e inoltre per le altre regioni,
per le quali non mancheranno altri piani,
che pure voterò con piena, doverosa adesio~
ne e soddisfazione.

È tempo infatti che l'accordo tra i rappre~
sentanti delle varie regioni d'Italia si rinsal-
di sempre più in questo periodo nel quale
tutti dobbiamo riconoscere e ricordare la ne~
cessità di una diretta unione per la vitalità
dello Stato italiano, ad un livello non infe-
riore almeno a quello degli altri Stati eu-
ropei.

Debbo dare atto che con questo spirito
l'acuto ed autorevole relatore di maggioran~
za, senatore Zotta, ha compiuto un accurato
studio obiettivo dei vari problemi prospet~
tati nel disegno di legge e dibattuti nella
Commissione. Non vi dirò le non poche
critiche che sono state elevate circa il me-
todo di distribuzione dei 400 miliardi asse-
gnatI per l'attuazione del Piano; ma vorrete
tollerare che anch'io osservi che, quale sia
per essere il tempo di distribuzione dei 400
miliardi, 15 ovvero 12 anni, o magari 10, co--
me noi gradiremmo che fossero, non potran~
no mancare effetti e ripercussioni a breve
scadenza e favorevoli per l'Isola intera, an-
che se, per esigenze tecniche, qualche zona
non potrà ricevere immediatamente un di-
retto vantaggio.

Penso che debba evitarsi il pericolo di ri-
tardare, o peggio di perdere, qualche cosa
di buono nell'affrettata ricerca del meglio.
Ne abbiamo fatto l'esperimento nella Com-
missione, quando, arrivati quasi al momen-
to del varo, ci si è accorti che per la parte
agricola vi erano ancora da esaminare punti

meritevoli dI attenzione e di particolare con-
siderazione.

Prendiamo atto mtanto che con questo
disegno di legge si dà finalmente esecuzione
~ me lo consentano gli amici Lussu e Spa-
no ~ all'articolo 13 dello Statuto speciale
per la Sardegna, che ogm tanto sentivamo
ricordare come rIchiesta o come promessa
e che vedevamo apparire e scomparire pro-
prio come fosse un rniraggio di Fata Mor-
gana. Ora, però, nessuna persona ben pen-
sante si fa attrarre dai miraggi. Noi ~ e di-

cendo noi intendo tutti i parlamentari sar-
di ~ abbiamo sempre richiesto un piano,
un programma concreto c pratico, da attuar-
si, possibilmente, come sopra ho detto, III
12 anm o SIa pure In 15, come è prevIsto
nel disegno di legge, purchè portato avantI
con llna collabora:llone SIllcera e costante tra
orgam centrali ed orgam regionali. Si è pen-
sato, dopo lunghI studi, per tale collabora-
zione alla formazione di una sezione specia-
le della Cassa per Il Mezzogiorno. Subito
sono scesi in campo glI entusiasti per il sì
e i diffidenti per il no. Io non ho particolari
entusiasmi nè per Il sì nè per il no, in quan-
to sono convinto che pIÙ che su questioni
teoriche di principIO ci SI deve fermare sul~
l'attenta cura che dovrà essere usata nella
scelta degli uomini da porre alla direzione
della programmazione e della esecuzione del-
le opere. QuestI uomim non mancano, e non
si debbono ritardare le opere perchè gli uni
puntano su Tizio e gli altri su Caio. Nella
legge è suffiCIente precisare soltanto quanti
saranno e di quali titoli dovranno essere
fornitI questi uomlm, SIano regionaJi o na-
zionali. e la scelta, con la responsabilità, do-
vrebbe essere attribuita al Governo su pro~
posta, per i regionali, del Consiglio regionale
sardo: si avrebbero così maggiori garanzie
di oculatezza nella scelta, tenuto conto ch~
nel Comitato del mimstri per il Mezzogiorno,
intervenendo il Presidente della Regione sar-
da, si potrà avere unitarietà di direzione e di
esecuzione, tanto più se un ufficio potrà es-
sere stabilito in Cagliari.

Occorre poi, nella formazIOne dei program-
mI, organicità, perchè gli Illvestimenti diano
risultati più pronti e più concreti. E se que-
sta affermazione vale in linea generica, tan-
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to più mi pare che dovrebbe valere per la
Sardegna, per la quale, se si vogliono con~
cretare dei programmi, occorre un'organi~
cità che dovrebbe farei pervenire ad una po~
sitiva e sostanziale trasformazione delle con~
dizioni economiche generali dell'Isola. Qual~
cuno ha accennato, e mi sembra opportuna:-
mente, ad una trasformazione settoriale, in
quanto il miglioramento graduale ma sicuro
dei settori che influiscono gli uni sugli altri
porterà certamente all'auspicato migliora~
mento generale di tutta la Regione. Nei 12
anni di studio sui sistemi migliori da adot~
tare per il Piano molto si è insistito su que~
sti problemi, ma ~ abslt iniuria verbis ~
vi si è girato intorno senza una concreta de~
cisione, che dovrebbe venire finalmente con
il provvedimento in esame.

Su tutto si può ancora discutere, ma, mo~
destamente, penso che ci si dovrebbe mettere
sul serio a coneludere e, come prima con~
elusione, si dovrebbe mettere il Governo in
condizioni di cominciare ad attuare il pre~
finanziamento di 5 miliardi e quello di altri
5 miliardi fissato nell'articolo 6 del progetto
per l'esercizio 1960~61. Si dimostrerà così ai
sardi, in ansiosa attesa, che non ci si vuole
trattenere in discussioni per arrivare alla
perfezione, irraggiungibile, ma che si vuole,
sul serio e prontamente, dare l'aiuto dove,
come e quanto più è possibile, in modo che
il lavoro non manchi e chi ha la volontà di
lavorare non sia costretto ad emigrare, come
ora avviene ad onta della scarsezza di popo~
lazione da cui è afflitta !'Isola sarda.

A norma dell'articolo 4 del disegno di leg~
ge, la Sezione speciale della Cassa per il
Mezzogiorno è composta dal Presidente del~
la Cassa, da un Vice Presidente, designato
dalla Giunta regionale sarda, e da 7 membri,
di cui 4 designati dal Consiglio dei ministri
tra i consiglieri di ammimstrazione della
Cassa e 3 dalla Giunta regionale sarda. E,
poichè è previsto nel sesto comma dello stes~
so articolo 4 che, cessata l'attività della Cas~
sa per il Mezzogiorno, non cessi l'attività del~
la Sezione speciale, che continuerà a fun~
zionare automaticamente, è evidente che la
intestazione di « Sezione speciale» della Cas~
sa per il Mezzogiorno nulla toglie alla so~
stanziale autonomia deHa Sezione stessa, che

per il suo buon funzIOnamento e per l'attrez~
zatura iniziale ~ mi si consenta la parola ~

ha tutto da guadagnare e nulla da perdere
dalla intestazione di « Sezione speciale » del~
la Cassa.

Si ha praticamente un vero e proprio nuo~
va ufficio che si può valere di tutte le attrez~
zature della Cassa per il Mezzogiorno, senza
che questa possa riversare sul nuovo ufficio
nessuna delle spese che per legge gravano
sulla Cassa medesima e che sono disciplinate
in conformità delle disposizioni stabilite nel~
la legge concernente la Cassa

La migliore delle garanzia per la Regione
sarda è data dalla presenza nel Consiglio d1
amministrazione della Sezione deJ Vice Pre~
sidente e dei tre membri designati dalla
Giunta regionale Ciò a prescindere dalla
funzione che può svolgere, a norma dell'artI~
colo 3 del disegno di legge in esame, il Centro
regionale di sviluppo istituito in Cagliari,
presieduto da un assessore regionale e com~
posto dai rappresentanti della Regione, del~
le Amministrazioni provinciali, delle Camere
di commercio, dai rappresentanti dei lavo~
raton e dei datori di lavDro designati dalle
nspettive associazioni di categoria, e di al~
tri organi statali ed enti pubblici aventi se~
de in Sardegna.

Se la scelta di questi componentI sarà fat~

~ ta con giusto criterio, lo scopo, quello cioè
di una buona amministrazione dei miliardi,
che graveranno sul bilancio dello Stato e che
dovranno essere erogati nell' esclusivo inte~
resse dell'Isola, potrà dirsi assicurato, anche
perchè la revisione dei conti è affidata ad un
collegio di revison, a prescindere dall'indi~
retta funzIOne di vigilanza che sarà compiu~
ta dal Centro regionale di sviluppo e daHa
stessa Giunta regionale.

È stato osservato che viene, con questa
legge, ad essere violata l'autonomia della
Regione, contro l'articolo 13 dello Statuto
regionale che ora vi leggo per memoria: « Lo
Stato, con if concorso della Regione, dispo~
ne un Piano organico per favorire la rinasci~
ta economica e sociale della Sardegna }).

Ma non si considera sufficientemente che
col Centro regionale di sviluppo in Cagliari
si hanno larghe possibilità di indicazione di
qualsiasi opera ritenuta vantaggiosa per lo
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~viluppo del Piano, che viene svolto dalla
Sezione speciale. Si ha dunque una conver~
genza di attività, auguriamoci felice: l'una
locale, che è in possesso di tutti gli elementi
indicativI, l'altra centrale, che provvede alla
assegnazione dei fondi necessari, i quali, data
la loro provenienza, è giusto che siano ero~
gati da un ufficio statale in cui tuttavia non
deve dimenticarsi che non mancano elemen~
ti regionali pure determinanti.

Secondo gli articoli 2 e 3 del dIsegno di
legge, dunque, non soltanto è previsto che
ogni deliberazione del Comitato dei mini-
stri deve essere adottata col concorso della
Regione, ma, come or ora ho accennato, il
Centro regionale, con tutti i rappresentanti
locali che vi intervengono, ha i mezzi e la
competenza per concvetare proposte che non
possono non essere impostate su quelle che
sono le esigenze settoriali del momento, ri~
conosciute dagli stessi elementi sardi.

Si finisce dunque per avere un insieme di
attività che valgono non soltanto a coordi~
nare gli studi ma anche ad individuare le
necessità economiche e sociali che possono
rientrare nel Piano per trovarvi l'eventuale
finanziamento ed essere soddisfatte.

L'onorevole Lussu osservò in Commissio~
ne, e certamente non mancherà di ripetere
qui, che, dato il carattere speciale dell'auto~
nomia della Regione, deve essere questa,
CIOè la Regione, e questa sola a provvedere
all'amministrazione di tutto ciò che concer~
ne il Piano in ogni suo settore, senza di che
si avrà, egli disse, una sfasatura con due
enti che si ignoreranno e si intralceranno.

Io rispetto le opinioni di tutti i colleghi
e partIcolarmente quelle del senatore ed ami~
co Lussu, che vibra sempre di sincero e
giovanile entusiasmo quando parla di au~
tonomIa, della quale, negli anni che purtrop~
po ormai finiscono per diventare lontani, egli
fu il vero e grande vessillifero. Ma devo ri-
levare che, quando si tratta dell'Isola no-
stra, « l'amor del natio loco» talvolta ci fa
andare tutti, non lui o io solo, al di là di
quanto normalmente facciamo nella pratica
quotidiana.

Mi dispiace pertanto di ripetere ciò che ho
già accennato. Se il Centro regionale sardo
di S'viluppo e la Sezione speciale della Cassa

per il Mezzogiorno funzioneranno come la
legge stabilisce, non dovranno esservi in~
tralci e l'amministrazione potrà e dovrà ope~
rare bene nell'interesse congiunto e contem-
poraneo della Sardegna e dello Stato. Dagli
errori commessi in passato, e accennati dagli
stessi onorevoli Lussu e Spano in Commis-
sione e nella relazione di minoranza, dobbia~
mo trarre lezione per evitare nell'avvenire
altri eventuali errori. E gente, capace e at-
tenta, che può vigilare, si trova sia al centro

sia nell'Isola. Credo pertanto che sulla que-
stione deIl'aggiuntività sarà ben difficile che
possa passare alcun provvedimento che ne
snaturi la portata, se si terrà conto delle
acute e assennate considerazioni fatte in
Commissione dal senatore Medici e da altri
colleghi su tutto ciò che riguarda i problemi
agricoli, che sono per la Sardegna i più nu-
merosi, i più importanti e che si innestano
ovviamente anche nel Piano verde.

Da valenti colleghi ho udito fare acute
e assennate osservazioni, che consentiranno,
in sede di attuazione, preziosi apprezzamenti
con conseguente convenienza di applicazione.
Cito nuovamente per tutti il senatore Medici
che ha richiamato l'attenzione della Commis-
sione sulla indeclinabile esigenza di coordi~
nare il Piano di rinascita, limitato alla Sar-
degna, con il Piano verde, a carattere gene-
rale per tutta l'I talia. Egli ha sostenuto la
necessità che, almeno per l'agricoltura, esat~
tamente da lui qu~lificata « spina dorsale per
il progresso della Sardegna)}, non si verifi-
chino inutili duplicazioni o dolorose e dan-
nose omissioni per le inevitabili interferenze
dei due Piani ed ha particolarmente indica-
to gli articoli 16 e 18 del Piano di rinascita
concernenti rispettivamente i consorzi di bo-
nifica e le scorte vive e morte. Egli ha sag-
giamente suggerito il coordinamento dei due
piani per evitare di spendere senza lo sperato
profitto le somme impegnate in un piano e
nell'altro.

Se però è essenziale evitare le duplicazioni
e le disarmonie, è pure indispensabile che
siano evitate le omissioni dipendenti dall'ar-
resto di un piano in attesa che l'altro fun-
zioni. Non voglio e non posso entrare in par~
ticolari, ma non v'è dubbio che alcuni emen-
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damenti potrebbero essere utili, anzi utilis~
simi, nel senso suindicato.

Il Consiglio regionale sardo vuole giusta~
mente essere considerato elemento propul~
sore ed equilibratore del Piano di rinascita
e, sotto questo profilo, ha presentato nume~
rosi emendamenti che, nella massima parte,
sono stati accolti dalla Commissione, anche
se talvolta è stata accettata, più che !'inte~
grale formula, l'ottima ispirazione. Bisogna
tuttavia rendersi conto che, se il C0'nsiglio
regionale aspira, e si comprende, ad avere
determinate iniziative, tenuto conto della
profonda conoscenza che ha del bisogni del~
l'Isola e dei singoli settori di essa, non si può
trascurare che anche Io Stato ha il dovere di
mantenere una certa discrezione compara-
tiva nelle spese, di impedire un'eventualità
di eccessi in qualsiasi settore a scapito di al~
tri nella stessa Isola, e di tenere, infine, la
linea della politica finanziaria in genere sen~
za danno e senza offesa, si intende, per la
autonomia della Regione.

Riservandomi di fare eventualmente qual~
che più preciso rilievo in sede di discussio~
ne dei singoli articoli, desidero concludere,
come ho promesso, con la preghiera a voi,
colleghi (parlo questa volta di tutti i colle~
ghi, non s0'lo dei colleghi sardi), di tenere
in particolare considerazione che il settore
dell'agricoltura ha per l'Isola carattere deter~
minante e assolutamente preminente, ancora
più che per tutte le altre regioni. Del resto, il
settore agricolo è così importante che perfino
il papa Giovanni XXIII ha ritenuto di fame
specifica menzione nella recente enciclica
Mater et Magistra, indicando gli squilibri
economici e sociali che esistono fra i settori
agricoli e quelli industriali e la necessità di
dare a tutti i settori una soluzione della que~
stione sociale in forma adeguata al nostro
tempo e ai divini insegnamenti di Cristo.

Ed anche noi, cari colleghi ed amici sardi,
dobbiamo seguire tale linea magistrale in ac~
cordo con i colleghi continentali, alla cui
simpatia teniamo molto, perchè avremo così
l'opportunità di dimostrare la possibilità di
integrazione dell' economia sarda in quella
nazionale, e in pari tempo la consistenza so~
stanziale del nostro affetto per l'Isola, alla
quale tutti, senza distinzione di parte, rivol~

giamo il pensiero e la speranza. (VIvi ap~
plausi dal centro. CongratulaZIOni).

P RES I D E N T E È iscrItto a parlare
il senatore Lussu. Ne ha facoltà.

L U S SU. Onorevoli colleghI, sono grato
al collega senatore Azara di aver voluto, con
l'autorità che tutti riconosciamo alla sua
lunga esperienza, aprire la strada che do~
vrà attraversare questo disegno di legge.

Ma parlando in sede di discussione ge~
nerale a nome del mio Gruppo, mi pare ob~
bIigatorio non giustificare, perchè non c'è
nulla da giustificare, ma spiegare agli estra~
nel ai nostri lavori, all'opinione pubblica,
soprattutto dell'Isola, il ritardo col quale
questo disegno di legge arriva oggi nella no~
stra Aula.

Il disegno di legge è stato presentato al
Parlamento e comunicato alla Regione sarda
il 17 gennaio 1961. Il Consiglio regionale sar~
do ne ha iniziato J'esame discutendolo in
Commissione, e pOI portandolo al pubblico
dibattito del Consiglio, con una procedura
pressochè Identica a quella seguita per la
formazione delle leggi regionali. Infine, se~
condo il diritto che gli attribuisce lo Statu~
to speciale per la Sardegna, ha inviato i suoi
« voti)} al Parlanìento.

Il Senato, prima che la Commissione com~
petente entrasse nel merito del disegno di
legge, ha atteso che qui arrivassero i voti
del Consiglio regionale e, appena questi sono
qui pervenuti, la la Commissione ha dovuto
chiedere il parere dI altre sei Commissioni.
La prima riunione effettiva della 1a Commis~
sione è dell'S giugno, se non erro; l'ultima
dell'l l luglio. Tra giugno e luglio sono so~
pravvenute malattie di senatori sardi, per cui
la Commissione ha voluto essere cortese~
mente deferente e ha atteso che questi fos~
sero tutti presenti alla discussione. E pOI
si è avuta !'introduzione di alcuni puntI cri~
tici portati alla 1a Commissione dal senatore
Medici nel campo dell'agricoltura. Si è arri~
vati all'lI luglio, cioè alla vigilia delle vacan~
ze parlamentari. E, alla ripresa dei nostri
lavori, ci ha sovrastato l'obbligo primarIo
di discutere l nostrI bilanci per cui tutto il
resto non poteva che venire dopo. Sicchè la
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1a Commissione ha potuto riprendere l suoi

lavori solo nella seduta del 26 ottobre, che
è stata anche 1'uJtima seduta, perchè non
c'era più tempo da perdere. Così è stata ne~
cessariamente stroncata quella discussione
che si sarebbe altrimenti avuta nella Com~
missione. Non sono stati neppure presentati
emendamenti perchè, se si fossero presenta~
tI, sarebbe stato necessano discuterli e per~
dere ancora tempo.

Bisogna riconoscere che, per non perdere
ulteriormente tempo, il relatore collega Zot~
ta si è caricato sulle spalle molto pesante la~
varo, sostenuto con estremo impegno. Ha
compiuto infattI, a giudizio di tutti, il mas~
sima sforzo e il massimo lavoro che, in
così breve tempo, un relatore possa com~
piere. E gli stampati si sono avuti all'ultimo
momento, sIcchè i relatori della minoranza
hanno avuto solo 24 ore per redigere e prè~
sentare in tipografia la loro relazione. Io ri~
conosco qui, perchè è doveroso farlo, che il
Presidente della 1a Commissione non poteva
fare nè di più nè di meglio. Stando le cose
così come si sono svolte, non si poteva chie~
dera alla 1a Commissione niente di più di
quello che essa ha fatto. A mio parere si è
commesso un errore, se così lo si può chia~
mare, cioè di non avere costituito, affianco
alla 1a Commissione, una Commissione spe~
ciale, composta dI un rappresentante per
ognuna di quelle Commissioni che sarebbero
state obbligatoriamente chiamate ad espri~
mere il loro parere. Con una Commissione
speciale così costituita, noi certamente
avremmo potuto presentare in Aula, e quin~
dI discutere qui, Il disegno di legge prima
delle vacanze.

Perchè io faccio questo rilievo, che è an~
che una spiegazione per l' esterno? Perchè
il Senato non ha perduto tempo. Sarebbe
arbitrario e ingiusto sostenerlo; non ha per~
duto un giorno di tempo. Ma una Com~
missione speciale così costituita ne avrebbe
fatto guadagnare parecchio: qualche mese.

Credo che sarà necessario, e in una riu~
nione di presidenti di Gruppo, e in sede di
Giunta del Regolamento, esaminare il pro~
blema, per evitare che provvedimenti di cosÌ
grande importanza e urgenza, come questa,
ed anche superiori, possano essere portate

al Senato e non discusse. E credo che que~
sto sia possibile.

Il ritardo, a mio parere, non è già del Par~
lamento, ma del Governo.

L'articolo 13 dello Statuto speCIale per la
Sardegna, legge costituzionale dello Stato
(gennaIO 1948, Gazzetta Ufflciale del feb~
braIO), artIcolo che sarà ricordato ogni vol~
ta che l colleghI mterverranno su questo
problema, dIce: {( Lo Stalo, con il concorso
della RegIone, dispone un Plano orgamco
per favorire la rinascita economica e sociaL~
dell'Isola ».

Il tempo per il piano decorre dal 1948. Le
elezioni generali politiche sono del 18 apri~
le 1948; le elezIOni per il primo Consiglio re~
glonale sardo sono dell'8 maggio 1949. EVI~
dentemente, doveva passare un po' di tempo
perchè il primo Consiglio regionale des~e
forma strutturale e organica all'autonomia
regionale; doveva passare un po' di tempo.
quindi, per creare, per orgamzzare i vari
uffici indispensabili per iniziare una qual~
sJasi attività di carattere amministrativo e
legislativo.

Necessariamente si è perduto del tempo.
Ma il popolo sardo, neUa ~ua attesa, dopo
tanti annunzi, non aveva tempo da perdere.
Così si è creato, via via che il problema del
piano dI rinascita penetrava nella coscienza
del popolo sardo, quel movimento autono~
mistico e di rinascita, grandemente umta~
rio, che potè tenere, nel maggio del 1950,
il Congresso regionale del popolo sardo
che, a mia esperienza ~ a mia lunga espe~

rienza ~ ha rappresentato la più grande
assemblea popolare e dI tecnici che l'Isola
abbia mai conosciuto nella sua storia.

E 111quel Congresso regionale del popolo
sardo è stata posta a fuoco la necessità che
il piano di rinascIta fosse immediatamente
affrontato, senza ulteriori attese, con Com~
missioni di studio, sicchè al più presto esso
avesse potuto avere inizio e soddisfare 1'an~
siosa aspettativa dI tutta 1'Isola.

Fu soltanto allora che il Comitato dei mi~
nistri per il Mezzogiorno nominò la prima
Commissione economica dI studio: eravamo
nel 1951. Poi avvenimenti isolani, situazioni
economico~sociali gravi, perturbamenti sen,
estremamente preoccupanti, spinsero noi
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senatori sardi, nel dicembre del 1953, a pre~
sentare differenti mozioni qui al Senato, le
quali furono discusse alla vigilia di Natale.
Noi senatori sardi ci mettemmo tutti d'ac~
corda alla fine e le varie mozioni le concor~
dammo in un unico testo con il quale chiede~
vamo che il Governo si impegnasse a portare
avanti, senza ulteriori ritardi, gli studi ne~
cessari per la presentazione di una legge che
fissasse in dieci anni l'esecuzione del Piano.
I calleghi della seconda legislatura ricorda~
no certamente molto bene quel dibattito e la
seduta conclusiva. Il Senato all'unanimità
votò la mozione e il Governo la fece pro~
pria. E credo che sia stato un atto di cor~
lesia quello che ha compiuto l'onorevole
Fanfani presentando il disegno di legge del
GO'verno sul Piano di rinascita prima al Se~
nato.

La Commissione di studio iniziò lentamen~
te i suoi lavori, ma li accelerò con molto im~
pegno dopo la grande crisi ~ che per l'isti~
tuta regionale è storica in Sardegna ~ per
cui il Presidente della Giunta regionale, for~
temente irritato per gli ostacoli che ricc~
veva dall'alto e un po' anche dal basso, con
una clamorosa pubblica denunzia chiamò so~
prattutto il Governo responsabile di quella
immobilità permanente che condannava
l'Isola alla decadenza, e si dimise da Presi~
dente della Giunta e da consigliere regionale.

La Commissione approfondì i suoi studi,
le sue ricerche in tutti i campi e presentò la
sua relazione finalmente nell'ottobre 1958.

Se ia ho da fare rilievi a quella Commis~
sione ~ e più d'uno ~ debbo peraltro rico~

nascere che era composta da uomini collo~
cati alloro posto. La Commissione era pari~
tetica ~ Governo e Regione ~ e ne faceva~
no parte uomini come il professar Saraceno
e come il nostro coHega senatore Crespella~
ni, che è stato il primo Presidente della Re~
gione sarda. Ma era un inizio, una base, era
una premessa di studio per le conclusioni,
non era un rapporto definitivo. Per questo
fu nominata subito dopo una seconda Com~
n1.issione che ha preso via via il noÌne di

<'
Gruppo di lavoro)} e in tutti gli atti viene

indicata con tale denominazione; Commis~
sione che, istituita il 3 luglio del 1959,
con un'alacrità ammirevole, presentò le sue

conclusioni il 18 novembre 1959, cioè dopo
poco più di tre mesi. Rielaborando tutti gli
studi della precedente Commissione econcr
mica, impostava le linee generali del piano,
che è tradotto press'a pocO', invelO con pa~
recchi peggioramenti, nel disegno di legge
che è ora in discussione. E il Presidente
deI CO'mitatO' dei ministri per la Cassa per Il
Mezzogiorno ha patuto immediatamente
presentare al Presidente del Cansiglio le
conclusioni del Gruppo di lavoro.

Sono quindi passati nove anni, dal 1950
al 1959, per questo disegno di legge, che è
l'essenza dello Statuto speciale regionale
sardo, che è l'essenza dell'autonamia, perchè
autanomia senza rinascita economica della
Isola è nulla, è meno che niente. Nove anni
sono troppi. E il Movimento di rinascita,
nella pavertà dell'IsaIa, portò avanti le sue
istanze intensificanda la sua azione alla fine
del 1959 e nella prima metà del 1960, pre~
mendo sul Presidente della Regione, soste~
nendolo contro gli attacchi che gli veniva~
no persino dall'interno del suo stesso Grup~
po, senza di che ogg il disegno di legge non
sarebbe al Senato. Questo doveroso atto di
riconoscimento va fatto al Movimento popo~
lare autonomistico di rinascita, che è stato
ed è un fatto serio. Per questo piano in
Sardegna si sono avuti più di 100 convegm,
tutti in locali chiusi, discussioni sulla realtà
locale, nelle più svariate parti dell'Isola, alla
presenza spesse volte dei rappresentanti del~
la U.I.L., della c.I.S.L., spesse volte di con~
sigli ed regionali della maggioranza, qualche
volta assessori, tecnici. Occorre quindi ades-
sa non perdere più tempo e guadagnare il
tempo perduto.

Io non sto qui a ripetere niente di quel-
lo che è stato detta e scritto prima di
questa nostra seduta, in giornali, quatidia-
ni politici, riviste economiche e politiche,
inchieste, conferenze. Non starò a ripetere
nulla neppure di quanto ebbi a dire qui du~
rante la discussione della mozione presen~
tata da noi nel dicembre 1953. I colleghi
d'altronde, almeno i più, sono ampiamente
documentati, poichè, oltre a tutto ciò che è
stato pubblicato e spesso spedito a ciascuno
dei senatori, abbiamo tutti sott'occhio il di~
segna di legge, la relazione di maggioranza
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e la relazione di minoranza. Abbiamo pres~
sochè tutti il compendio delle conclusioni
cui è giunto il Gruppo di lavoro ed abbiamo
i voti presentati dal ConsIglio regionale al
Senato.

Non dirò dunque nulla di tutto questo.
Ma voglio dire subito cosa c'è di nuovo in
Sardegna, di cui nessuna rivista, nessuno
studio ha parlato, anche perchè le statisti~
che complete riassuntive della Regione sarda
si fermano al 1959 e bisognerà attendere
ancora un po' per avere quelle relative agli
anni 1960 e 1961.

Ecco il fenomeno nuovo: un'emigrazione
paurosa, costante e crescente; dalla Sarde~
gna non si emigra, si scappa. Operai e con~
tadini, uomini e donne, tutti i giovani, si
nfugiano soprattutto in Germania e in Sviz~
zera, ma anche in Francia e, particolarmente,
in Alta Italia. E sulla scia degli operai e dei
braccianti è cominciato l'esodo dei coltiva~
tori diretti, piccoli proprietari, mezzadri ed
affittuario Partono i piccoh proprietari piÙ
bisognosi dopo aver venduto gli animali da
lavoro, partono con i mezzadri, gli affittuari,
e prendono il posto di quei mezzadri del
Centro e del Nord d'Italia che hanno abban~
donato la terra per l'impossibilità di conti~
nuare una vita CaSI penosa. Prendono 11101'0
posto con contratti di lavoro che sono molto
peggiori di quelli che avevano i mezzadri pre~
cedenti; tuttavia questi affamati contadini
sardi stanno meglio, molto meglio, in queste
nuove terre che in Sardegna. Ma il maggior
numero non trova occupazione nella coltura
della terra, ma nelle industrie, come i brac~
cianti.

Non è soltanto la vita misera del villaggio,
vita impossibile a viversi, che li spinge a
cercare non tanto una vita migliore per se
stessi quanto la certezza di poter dare da
vivere alla propria famiglia rimasta nell'Iso~
la; questo fenomeno era normale anche al
tempi delle prime emigrazioni, e quando io
ero ancora bambino ho conosciuto i primi
emigranti sardi che partivano. Non è sol~
tanto questa necessità che li spinge, ma è
anche, ed è umanamente spiegabile, un ar~
dente desiderio di uscire da un ambiente
così schiacciante, così chiuso, senza pano~

l'ama che COl1senta uno sguardo nel lontano
geografico e civile, senza vita vera.

Evadel'e, sc&.pp:ue! .it',la r adio e la televi~
sione facilItano questo fenomeno e sono di~
vent aii strtunenti pubblicitari dell' emigra~
zione crescente. Mi guardo bene ~ sarei un
uomo incivile e arretrato ~ dal muovere a

questi strumenti tecnici moderni un qual~
siasi appunto.

Non esiste piÙ nulla di quello che ho cono~
sciuto 10 ragazzo, studente. Sm dall'epoca
delle Cane di Ar borea, nel quattordicesimo
secolo, l territori dei nostri villaggi erano
divisi in pascolI e territori coltivati e c'era
tra i due una barnera che Impediva il pas~
saggo da una parte all'altra, sicchè non sa~

l'ebbe mai potuto accadere che il bestiame
dal pascolo invadesse il territorio messo a
coltura. 1 utto questo è scomparso, ma è
scomparsa quella che era una garanzia di
equilIbrio di una economia agricola primi~
tiva, cioè l'accettato, tradizionale, secolare
controllo per evitare che il disordine inva~
desse i due c2!mpi agricolI.

Da ragazzo mai ho veduto nel mio villag~
gio di montagna entrare in paese nè pecore,
nè capre, nè maiali; solo per la marchiatura,
talvolta, VI si raccoglievano i vaccini. Non li
ho visti entrare nel villaggio, perchè stava~
no spesso oltre fiume, dall'altra parte, nel
loro territOrIO destinato al pascolo.

Oggi i villaggi sembrano stalle: pecore,
maiali, capre pare abbiano dimora nei vil~
laggi. I giovani pastori vi si portano, perfino
da dieci o quindici chilometri lontano, pri~
ma dE'l cadere deUa notte, per potersi se~
derc ed assistere allo spettacolo smagliante
deUa televisione. E all'indomani ripartono
all'alba, con l loro greggi.

L'Isola ha oggi Ci dati sono del 1959) ab~
bonamenti aHa RAI 135.904, abbonamenti
alla televisione 25.287. Non c'è villaggio che
non abbia due, tre, dieci, perfino quindici
televisori e anche tutte le parrocchie lo
hanno.

Partono così i giovani, uomini e donne, e
ha i giovani i migliori fisicamente, i piÙ
1110ralrncnte forti e generosi, quelli che lavo~
rerebbero dodici ore al giorno pur di mi~
gIiorare la vita dei loro vecchi genitori, del~
la loro moglie, dei loro bambini, quelli che
hanno maggiore iniziativa e maggiore istru~
zbne. Sono questi che partono.
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Io ho cercato di seguire questo fenomf'~
no e credo di essermi fatto una certa opi~
nione. Mi scrivono emigranti: non molti;".
simi, ma molti, e potrei disporre di una do~
cumentazione per una rivista, per uno stu-
dio, un'inchiesta. Tra questi i più sono i
figli dei miei vecchi compagni dell'altra
guerra, della prima guerra mondiale, che,
quando mi scrivono ~ credo che i miei
colleghI e compagni socialìsti non si scan~
dalizzeranno ~, mi chiamano non « signor
senatore }},ma « signor capitano}} o « caro
capitano }}. Le lettere dimostrano l'amara
delusione, soprattutto quelle provenienti
dalla Germania: quanto scoramento! Let~
tere che sono di una tristezza sconfinata: è
l'appello dei vinti, dei battuti nella vita. Non
hanno più speranza. Dove possono ormai
;"cappare? Rientrare nell'Isola? E chi da-
Iebbe lavoro per sostenere la propria fami-
glia) In Svizzera, dove sino a qualche anno

fa era un'ambizione poter trovare un'occu~
pazione nelle industrie ~ la si trovava in
agricoltura, ma con sfruttamento coloniale

~.~ oggi stanno male anche nelle industrie;
il viaggio della settimana scorsa del Mini-
stro del lavoro onorevole Sullo ha dimostra-
to qualche cosa di doloroso. E nel Nord di
Italla molti sono assunti, pur di essere as-
;"unti, senza nessuna di quelle garanzie che
ogni lavoratore in un Paese civile deve avere
a sua protezione.

Quanti sono questi emigrati? Ci si accor~
da su un numero che è attorno ai cento mi-
la. I dati ufficiali non sono esatti, nè pos~
sano esserlo perchè i dati ufficialì riguar~
dano solo gli emigrati legalì, che hanno il
passaporto ed abbandonano il Comune ~

l'Isola col passaporto, e quindi sono regi-
strati. I dati ufficiali sono anche quelli de-
glI Uffici del lavoro, per oltre frontiera e
per i trasferimenti ufficiali all'interno; ma
qualI dati ufficiali esistono per quelli che ab.
bandonano l'Isola e si stabiliscono a Roma,
a Firenze, a Genova, a Milano, a Torino, sell~
za informare gli uffici? Neppure il Comune
può fornire dati esatti.

Io ho compiuto più di un tentativo at~
traverso i partiti polit.ici, 1'organizzazione
politica, perchè questo per un partito di
massa è un problema che tocca tutto il par-

tito, socialmente e politicamente. Ho avuil)
i dati più diversi: chi mi dà un numero per
un Comune, chi me ne dà un altro per lo
st.esso Comune. È difficile avere dati uffi~
ciali all'infuori degli uffici di Stato o di Re~
gione. Ma mi è stato possibile, durante tre
giornI di riposo che ho passato nel mio
villaggio nel mese di aprile 1961, fare una
inchiest.a controllata, ed ecco i dati.

La popolazione residente dell'Isola al cen-
simento del 1951 era 1.276.023. Tolgo i dati
da quelli forniti dal Compendio statistico
della Regione sarda che porta quelli del
1958 e 1959. Residenti in Sardegna un mi-
lione 437.502, e non escluderei che ci fosse
qualche decina di migliaia in più, perchè è
politicamente spiegabile che una Regione
che vuole sopravvivere, vivere, nnascere,
aumenti e non diminuisca il potenziale del~
la sua rillascita. Ed ecco i dati per il mio
Comune di montagna, il mio villaggio di
montagna, dove sono nato e dove ho ancora
la casa paterna con una piccola proprietà
che i fascist] mi hanno messo bene a do~
vere. Superficie territoriale ~ villaggio che
ha le carattenstiche dI ogni vIllaggio di mon-
tagna di ogm parte d'Italia ~: 5.300 ettari.
Abitanti 1951: 1.314; 1958, abitanti 1.322;
1959 abitanti 1.310. Cioè in questi tre anni
1951, 1958, 1959, la popolazione è stabile,
non varia, è pressochè identica. Quelli che
sono partiti sono partiti, ma non Iper 'sem~
pre, hanno conservato la loro casa, la loro
famiglia è rimasta li; sono quindi cittadini
sempre residenti. Dalle ricerche che ho fat~
to fare al municipio e da quelle che ho fat~
to fare rione per rione, famiglia per fami-
glia, nome per nome, ho ottenuto un vero e
proprio censimento, ed è risultato che gli
emigrati fino al 1959 erano poche decin'~.
l 'esodo è~ cominciato dopo, è cominciato
D.el 1960 e si è protratto e ha continuato
nel 1961. L'inchiesta che ho fatto fare è
dell'aprile di quest'anno. Ed ecco i dati: Au~
stria 1, Belgio 18' uomini 11, donne 7; In~
ghilterra 1; Svizzera 16: uomini 15, donne l;
Francia 15; Germania 9; Finlandia 1. Emi~
glazione all'interno: Torino, Roma, Genova,
Milano ed altre città o zone finitime a città
nel resto d'Italia, 568. Ma, dai dati che ho
potuto avere dopo il mese di aprile, risulta
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che sono partiti fino a questo ottobre scor~
so altri 102. Sicchè (568 piÙ 102 dà 670),
è partita dal villaggio la metà piÙ uno
della popolazione. Per esattezza, debbo dj~
re che nei dati sono compresi anche 18 arc.
molati nelle varie Armi (Carabinieri, Fi~
nanza, Pubblica sicurezza) piÙ qualche pro~
fessionista, qualche impiegato. Anche am~
messo che il mio censimento non sia rigo~
rosamente scientifico (potrà essel'vi una di,f~
ferenza di qualche unità) Ie cose non mu~
tana.

E vi è di peggio. Fmora, i pastori che emi~
gravano erano soltanto quelli che, non po~
tendo pagare i fitti dei pascoli a caUS:l
della siccità o della pesantezza del fitto im~
posto ~ la siccità si ripete quasi regolar~
mente anno per anno, e quest'anno non è
piovuto per otto mesi in gran parte dell'Iso..
la ~ vendevano il gregge e cercavano un la~
varo all'estero o nel Nord d'Italia, facendo
i braccianti o i manovali. Ma ora si verifi~
ca un altro fenomeno: non solo emigrano
i pastori, emigrano anche i greggi. I greggi
partono insieme ai pastori.

Questa estate, mentre trascorrevo un pe~
riodo di cura a Fiuggi, con un collega del ~

l'altro ramo del Parlamento ho fatto una
gita a Campo Catino, nella Ciociaria, il gran~
de centro sportivo invernale romano a due~
mila metri di altitudine. E quale non È;
stata la mia sorpresa quando mi sono im~
battutto in quattro pastori, tre di Bitti e uno
di Galtellì, con un gregge di 400 pecore.

Ero già a conoscenza del fenomeno, per~
chè il problema mi era stato segnalato nei
mesi precedenti, ma molto superficialmente.
Partono i pastori con i greggi, cosa mai av~
venuta nella storia dell'Isola, dalla conqui~
sta romana fino ad oggi. Trovano, sì, fitti è
contratti di sfruttamento, nella zona immen-
sa del Lazio, ma per quanto i fitti siano
gravosi, tuttavia ne hanno un vantaggio,
perchè riescono a vivere sul posto e a man~
dare il minimo necessario aHa famiglia ri~
masta in Sardegna.

Anche per questo problema ho cercato Ji
fare una inchiesta, di avere dei dati, ma
non ci sono riuscito perchè questi dati, per
quanto concerne le pecore, è difficile averli.
T colleghi che da generazioni discendono

da una aristocraZIa di cultura e di civiltà,
indulgano a questo mIO soffermarmi su que~
sto problema così arcaico.

Il fatto è che i greggi non sono il11.barcati
III un solo porto, a Olbia, ma in più porti,
principalmente a Siniscola, sicchè dati com~
pleti non se ne possono avere. I dati prec~~
si li possono ayere soltanto le Capitaneri~
di porto, ma non Ii danno: sembra un ~e~
greto di Stato. Li possono avere i Comuni
ma è tutt'altro che facile raccogliere i dati
in tutti i Comuni. E li possono avere anche
le questure alle quali non può sfuggire nul~
la perchè, per la legge sull'abigeato, i greggi
non si possono spostare se chi li accompa~
gna non ha il bollettino che dimostra col
marchio la sua proprietà legittima o la le~
gittima custodia. Segnalo il problema al
Presidente del Comitato dei ministri per
la Cassa del Mezzogiorno, perchè il Govet'-
no può facilmenÌè avere quei dati che così
faticosamente noi abbiamo potuto acqui~
sire soltanto in piccola parte.

n fenomeno, a mio parére, incide pOSltl~
vamente soltanto in un settore, quello del
bandiiismo e delle rapine a mano armata
che diminuiscono a vista d'occhio. Perchè,
quanta piÙ miseria c'è nell'Isola, quanto
maggiore è il numero dei pastori che non
riescono a vivervi con i greggi, tanto pill
diminuisce il numero dei fuori legge. Evi~
dentemente, non c'è piÙ vantaggio a ò~
schiare l'ergastolo, a rischiare di coprire di
infamia la propria famiglia: meglio è an~
darsene lontano, e assicurarsi un salario
fìsso. Questo è il solo vantaggio, peraltro
pagato a caro prezzo da tutta l'Isola. Ci per~
dono, a mio parere, anche gli avvocati ai
quali andava in gran parte il prodotto del~
le rapine commesse.

Quanti abitanti mancano dall'Isola? Da
quanto ho detto appare chiaro che una sta~
tlstica precisa non si può a vere. Auguriamo~
ci che il censimento del 15 ottobre scorso
ci dia dei risultati attendibili e ci fornisca
mÙdea alquanto precisa del fenomeno del~
l'emigrazione in Sal degna. Mi auguro che la
Pcegione sarda possa egualmente contribui~
re a che tali dati siano il più possibile esat~
ti, anche perchè non era l'noIto facile com~
piIare 10. scheda del censimento: dei mi,:;,!
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amici professori universitari si sono sbaglia~
ti fino a tre volte; immaginiamo ci gli altri.

Quanti sono dunque coloro che hanno ab~
bandonato l'Isola? ~on lo sappiamo CO~1
precisione, ripeto, ma sappiamo che si trat~
to. di giovani; ed è con i giovani che il Pia~
no si può realizzare, altrimenti non si rea~
lizza. Il fenomeno ha ormai assunto una
forma patologica e bisogna risolverlo al più
presto. Il problema dell'emigrazione è di
tale entità che lo si può risolvere soltanto
sul posto e non in altra forma, non fuç>ri;
dopo tutto, economicamente è anche più van~
taggioso. Su ciò non debbo compiere al~
cuno sforzo per convincere il Ministro Pre~
sidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno, onorevole Pastore. Il suo di~
scorso a Torino nell'ottobre scorso, in oc~
casione della posa deUa prima pietra dd
Centro professionale per gJi operai immi~
grati del Mezzogiorno, azione preparatoria
compiuta là, ma rivolta al Mezzogiorno, lo
condivido totalmente non solo per la Sar~
degna, ma per la Sicilia e tutto il Mezzo~
giorno. Ovviamente, ha un altro scopo il
discorso che egli ha pronunziato domenica
scorsa a Corno per il Centro di addestra~
mento degli immigrati del Mezzogiorno, per~
chè ha parlato per tranquillizzare gli indu.
striali del ~ord che li reclamano, anzi ne
vorrebbero di più.

È necessario pertanto pensare fin d'ora
a fare rientrare nell'Isola dall'estero e dal
Nord d'Italia i giovani che l'hanno abban~
donata. Anche i corsi di educazione profes~
sionale contemplati nel Plano debbono te~

eel' conto di loro. Ma rientral10 i nostri
emigrati se non è loro immediatamente ga~
rantito il posto di lavoro in Sardegna e se
non è loro garantito un salario che non "i
discosti molto da quello che percepiscono
nel ~ord d'Italia o all'estero? La relazione
della Commissione di studio, dl cui avrerno
presto una pubblicazione accurata, vede nel~
l'esecuzione del Piano una situazione sindu~
cale più calma e gli accordi salariali stabi~
liti su basi più convenienti per il datore di
lavoro. Questa fiducia, che suona di tipo
colonialista, non la commento neppure;
e mi stupisce che l'abbia, mi pare, fatta
propria la Commissione dell'industria del

Senato nel parere da essa espresso. Oc~
corre su questi problemi avere al più prè~
sto idee chiare, molto chiare e non atten~
dere anni.

L'attuazione del Piano, secondo lo studio
della Commissione economica, dovrebbe
assorbire 200 mila unità lavorative, di cui
poco meno di cento mila per !'industria ed
eguale numero per l'agricoltura, ed il resto
per le opere pubbliche e i servizi. Da dove,
si prendono questi, se non rientrano quelli
che sono partiti? Fra i disoccupati? Sono
circa 50 mila, ed anche più, io credo. Io ri~
corda il discorso che fece qui il nostro ca~
ro collega senatore Federico Ricci nella :r=Ti~
ma legislatura, in cui ci spiegò i retro~cena
dei dati statistici ufficiali, sempre tendenti
a calare.

Se queste unità lavorative dovessero es~
sere importate dall'esterno, il problema sal'
do non sarebbe risolto, ma aggravato. È
principalmente la nostra popolazione sarda
che va inserita nel Piano di rinascita, ch",
significa rinascita economica e sociale del~
l'Isola. Se non si hanno sin d'ora idee chia~
re, la Sardegna è irreparabilmente cOl1dan~
nata a sparire come centro di civiltà regio~
Hale. Al di sotto di un limite estremo di ba,<,.
sa popolazione non vi è speranza possibile
di incremento ecanomico e di pragressa.

Poichè io 110n ho nessuna responsabilita
vfficiale di gaverno nè di paragoverno, tan~
to meno in politica estera, mi posso permet~
tere di fare un riferimento alla Corsica, che
conosco abbastanza bene per averla più e
più volte visitata e attraversata.

Corsica: chilametri quadrati 8.727, un
terzo della Sardegna. Popolazione: 260 mila.
Per essere un terza della Sardegna, la sua
papalazione dovrebbe arrivare all'incirca a
500 mila abitanti. È una regione magnifica,
con un clima fra i più temperati del Medi~
terraneo, con un regime di piogge ben più
propizio di quello dell'Isola sarda. Vi sono
i boschi, che da noi sono distrutti, c'è l'alta
montagna, che da noi non esiste; verdi man~
ti d'inverno e d'estate, dal sud al nord, da
Bonifacio, a Bastia, castagneti splendenti al
sole e alIa pioggia, e altre foreste per decine
di chilometri senza interruzione. La CorSlcd
ha una popolazione fra le più vivamente in~
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telligenti d'Europa; ma è spopolata. I più si
sono trasferiti e sistemati altrove da tempo
o anche di recente. Sono partiti, professio~
msti, coloni, impiegati dello Stato, per i
posti più lontani dell'immenso impero frall~
cese, che non si va dissolvendo ma trasfor~
mando, con i legami che conserva con la ca~
pitale, col centro statale di Parigi; 12 Stati
africani fanno ancora parte del1'Uniolle
francese. Industrie in COf:':>ica: nessuna.
Qualche piccola industna di acido tannico.
castagneti. Qualche piccola industria di cel~
]ulosa: boschi. Minime industrie manifattu~
riere: artigianato. Agricoltura: l'alimenta~
zione dei corsi viene dal di fuori. Turismo.
sì, molto turismo. Una pubblicità interna~
zionale viene fatta daIlo Stato francese per
il turismo in Corsica: Ile de Beauté. Molto
turismo dalla Francia continentale e dagli
altri paesi d'Europa. Ma il turismo costrui.
see alberghi, non edifica civiltà.

Ecco perchè, per la Sardegna, non c'è
tempo da perdere. Il miracolo economico,
che così grandemente è scaturito dalla pre~
sente favorevole congiuntura, e che ha aro
ricchito così potentelnente l'industria del
Nord, non ha toccato l'Isola. Non c'è piÙ
tempo da perdere, nè per la somma degli
investimenti, nè per la durata del loro im~
pIego.

E tocco brevemente altri pochi punti es~
senziali, per quanto r,iconosca che abuso
non solo delle mie forze ma anche deUa
vostra attenzione. Ve ne chiedo scusa. Ma
questo del Piano è un fatto storico per l'Isola
e sia consentito a uno che ha legato la sua
vita politica al movimento autonomistico,
per cui l'autonomia è inserita nella eonqui~
sta repubblicana e democratica dello Stato,
a uno che ha legato il suo nome a ques lo
fatto storico, di dire qualche cosa ancora.

Stanziamento di 400 miliardi: cel to, sono
molti, anche se la presunzione appare su~
periore alla realtà del valore della lira. Sono
molti perchè lo Stato repubblicano non ha
due, tre secoli di vita; lo Stato repubblica.
no, organizzato in democrazia, ha una deci~
na d'anni di vita e non si può pretendere
dallo Stato, così giovane e così com'è co~
stituito nella sua economia, un sacrificio
maggiore, Il sacrificio è notevole quando si

pensi che gli altn governi della monarchia
non hanno fatto nulla, o quasi niente; spes~
so hanno fatto peggio che se non avessero
fatto nulla. Per la Sardegna, così come è
oggi, che viene da millenni di sfruttamento
coloniale e di miseria, è già molto che si
cominci con una somma di questa entità..
È evidente che si tratta non già di trasfor~
mare radicalmente l'Isola con questo Piano
e con questo stanziamento: si tratta di av~
viarla rapidamente alla sua trasformazione
civile Si tratta di lavarci la faccia: il resto
verrà dopo.

Sono molti, ma bisogna vedere come si
spendono: se si spendono male, sono nien~
te, Se si spendono male, non c'è nessuna
dJfferenza fra 400 miliardi e 100. Quanti in
più se ne spendono, peggio si spendono, se
18 realtà degli investimenti è sbagliata, o se
",kuni criteri non sono imposti con spiriio
critico. L'assunzione soprattutto del pel'~
sonale tecnico e amministrativo, in alto e
in basso, deve essere fatta in ogni caso sul~
la base della moralità e della competenza.
Non si assumano gli incapaci, i raccoman~
dati centrali e periferici dei capi elettorali
della maggioranza politica, perchè questa è
una condizione per il successo del Piano, ed
è un obbligo che tocca sia la Cassa del Mez~
zogiorno, se essa se ne assumerà la gestione,
sia la Regione, se sarà questa invece ad as~
sumerla, come noi sosteniamo.

Ora, (perchè non dirlo?) ~~ qui è presente

il Ministro per la Cassa per il Mezzogiorno ~

gli Enti di riforma proprio pei' questo han~
no speso male i loro miliardi. Io ho visitato
una cinquantina di case date agli assegna~
tari nella provincia di Cagliari, di Nuoro,
di Sassari; i responsabili dovrebbero essere
condannati, dal tribunale civile, a pagare il
mal speso. La tempestività e l'organicith
della spesa sono inoltre elementi essenziali
del successo. Carbonia, per cui si sono but~
tati a mare 50 miliardi in dieci anni, serve
di esempio.

La durata di 15 anni: l'onorevole Medici,
nella 1" Commissione, ci ha detto: «Per la
sistemazione del c311ale Cavour sono siati
eeeessari 70 anni; riflettete, colleghi, riflet~
tete soprattutto voi, colleghi della Sarde~
gna ». Quc"te sono di quelle cifre che i te::-~
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nici di tanto 111tanto sparano sui politici,
fortunatamente senza ferire nessuno. Ma
non credo che l'onorevole Medici, ohe ol~
tre ad essere un tecnico è anche un politico,
pensi che, se per il canale Cavour ci sono
voluti 70 anni, per il Piano sardo ce ne vor~
l'anno 200. E le grandi canalizzazioni della
Repubblica sovietica, per cui immensi ca~
l1ali irrigano con migliaia di miliardi di me~
tri cubi d'acqua, regioni millenariamente
deserte, quanto tempo avrebbero dovuto ri~
chiedere per essere realizzate: due o tremila
anm? Stiamo al conCI'eto dell'epoca presente,
in cui tutto è rapido: la scienza e la tecnica
hanno messo in movimento tali fattori, per
cui, se l'uomo è chiamato al suo giusto po~
sto, può trasformare in pochi anni quanto
prima non si otteneva in 50 o 100 anni.

La durata di 15 anm è eccessiva; dIecI an~
ni spesi bene in ogni campo sono sufficienti.
I colleghi del Gruppo che prenderanno la pa~

l'ala ne tratteranno nei loro interventi.
Industria e agricoltura: ecco i grandi pro~

blemi nostri, le due grandi strutture del
Piano. Sul resto è possibile trovare facIl~
mente un accordo.

Il fatto nuovo del GruppO' di lavoro è che
esso ha dato una svolta all'impostazione del
Piano, direi ha rivoluzionato la concezione
del Piano espressa dalla Commissione di stu~
dio. Il GruppO' di lavoro ha concepito Il setto~
re industriale come preminente e ha messo
!'industria termo~elettrica della super~centra~
le di Carbonia, a partecipazione statale, al
centro di tutta l'evoluzIOne economica del~
l'Isola. L'energia elettrica trasforma tutto;
industrie, agncoltura, comunicazioni, tra~
sporti, porti, urbanistica. Il Gruppo di lavoro
sembra veda nell'energia elettrica la luce
della creazione nuova.

Ecco alcuni dati che vi espongo, perchè
questo problema e quello che noi rappresen~
tanti sardi in Parlamento vediamo e con~
trolliamo permanentemente più da vicino.
Elettricità: potenza idroelettrica installata,
oggi, già produttiva, 98.500 chilowatt; chi~
lowattore 265 milioni. Termoelettrica: po~
tenza installata 129.000 chilowatt, 747 mi~
lioni di chilowattore. Nuovi impianti gi3
impostati, non iniziati, capad di dare altri
448 milioni di chilowattore. Totale: circa un

miliardo 450 milioni di ohilowattore. Super~
centrale di Carbonia, a partecipazione sta~
t8]e: erano due gruppi, a cui se n'è aggiun-
to un altro, di 200 mila chilowatt ciascuno:
totale 600 mila chilowatt. Totale comples~
siva di chilowattore: 3 miliardi e 600 mi~
lioni. È previsto come sarà impiegata l'ec~
cedenza eventuale della super~centrale. Avre~
mo quindi una massa di energia elettrica
imponente. Ma se le aziende statali operan~
t~ in Sardegna non assumono la guida di
tutta l'economia isolana dando l'impulso,
h bussola e la direzione a tutte le industrie
pubbliche e private; e se al più presto ~

poichè mi pare che il prablema sia già ma~
turo ~ il Parlamento nazionale non nazio~
nalizzerà l'industria elettrica, è certo che i
monopoli esistenti si impadroniranno an~
che di tutto il set1.Ore elettrico, come il mo~
nopolio idro~elettrico esistente, extra terri~
toriale, si è impadronito dell'energia termo~
elettrica dell'ente sardo di elettricità. E il
pericolo è serio. (Interruzione del senatore
Crespellani).

Senatore Crespellani, ho qui sottocchio il
resoconto stenografico, in bozze, di una se-
duta del Consiglio regionale, del 26 otto~
bre 1961 ~ quindi di pochi giorni fa -~. In
quella seduta è stato sollevata il problema
dei monopoli, a proposito di una legge re~
gionale per l'utilizzazione deglI idrocarbu~
ri provenienti dalle coltivazioni in Sarde--
gna. L'Assessore all'industria, prendendo la
parola, ha affermata dinnanzI al ConsiglIO
la volontà sua di promuovere ogni possibile
accelerazione nell'affrancamento dell'econo-
mia saI'da da strutture di tIpO colonialistico ;
ed ha denunziato l'azione del Governo cen-
trale che ha .respinta la legge regionale del
15 novembre 1960, ,perchè violerebbe gli arc
ticoli 41 (primo comma) e 120 (secondo com~
ma) della Castituzione.

E non ,parlo, qui, di altri monopoli ope~
ranti in Sardegna: l'ho fatto nella 1a Com~
missione, nell'intervento che ho avuto la
possibilità di svolgere, ed ho citato nomi e
cognami, non già per fare dello scandalo,
ma per porre un problema econamjco-poli~
tico estremamente preoccupante.

Per quanto riguarda l'agricoltura, sfiore~
l'è. il problema, rimettendomi ai colleghi che.
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prenderanno la parola sull'argomento, e
tratterò rapidamente solo un problema le~
gislativo. Ma prima desidero dire che lo
sviluppo dell'agricoltura, come quelio della
pastorizia, è condizIOnato alla seguente esi~
genza: che non si perda una sola goccia dI
Dcqua piovana in Sardegna. La Bulgaria, che
ha un territorio solo tre volte piÙ ampIO di
quello dell'Isola, ha costruito 1.700 piccoli
bacini montani. Non dICO altro e tocco la
ouestione legislatIva. Il testo dello Statuto
siciliano fu approvato daUa Consulta ri'gio~
naIe siciliana il 23 dicembre 1945; fu poi
trasmesso al Governo e dal Governo alla
Consulta naziO'nale. Questa costituì, nel~
l'aprile 1946, una Giunta con i rappresen~
tanti delle COIIlmissioni degli affari politicI
e ammnistrativI, giustizia e finanze e tesoro;
Presidente era il compianto nostro vecchio
collega Gilardoni. Della Giunta facevano
parte anche il Presidente Einaudi, l'onore~
vale La Malfa, il compianto Morandi, qual~
che altro e io stesso. La Giunta apportò so~
10 qualche modifica al testo sottopostogli e
poi apl'rovò il seguente articolo aggiuntivo:
'( Le norme dell'articolo 1 e dei titoli 1, 2,
3, 4, 5 e 6 sono estese alla Sardegna >'. QU'è~

sto fu possibile, perchè avevo discusso pre~
cedentemente il problema con il compii'nto
De Gasperi, saltuariamente ma sempre ::\
lungo. Egli aveva finrto col dichiararsi fa~
vorevole e un accordo generale era <;tato
t aggiunto: lo Staluto sardo faceva proprio
quello siciliano; la Giunta priIna e la Con~
:,ulta Nazionale dopo lo avrebbero appro
vato. La Consulta l1egionale sarda poi avreb~
be rielaborato e presentato il testo definitivo
per la sua approvazione all'Assemblea co~
stituente.

Io avevo fatto quanto mi era stato possibi~
le aflÌnchè si raggIUngesse quel risultato, che
mi sembrava il migliore, e De Gaspen non lo
avrebbe accettato se non avesse visto nel~
l~ istanze del movimento autonomistico iso~
lana anche l'espressione di una profonda
coscienza nazionale rivelata si in tanti anni
dI lotta politica. In realtà, gli autonomisti
sardi si sentono cittadini italiani, allo stes~
so modo dei piemontesi, dei toscani o dei
lombardi. La Consulta regionale sarda in~
yece ritenne che fosse opponuno non rice~

vere da altri 11 suo Statuto speCIale ma dl
doverlo elaborare autonomamente. E respin~
se raocordo. Non discuto se fece bene o fece
male; stancamente il fatto resta.

Ma lo Statuto sicilIano ha un articolo che
è molto importante per la riforma agraria.
l'articolo 14 infatti dice. « L'Assemblea,
nell'ambito della Regione e nei limiti delle
h::ggi costituzIOnali dello Stato, senza pre~
giudizIO delle riforme agrarie e industriali
c1eliberate dalla Costituente del popolo ita~
bano, ha la legislazione escìusiva sulle se~
guenti materie. a) agricoltura e foreste;
b) bonifica; c) usi civici ... ». Lo Statuto
sardo, invece, alI 'articolo 3 dice: « In armo~
nia con la Costituzione e i principi deìl'or~
dinamento gIUridIco dello Stato e col ri~
spetto degli obbbghi internazionalI e degli
J11tereSSI nazIOnalI, nonchè delle nonne fon~
damentaJi delle nforme economico~sociali
della Repubblica, la RegIOne ha potestà le~
gislativa nelle seguenti matene: .. d) agri~
coltura e foreste piccole bonifiche e opere
di miglioramento agl'ano e fondiario ». Sic~
chè, mentre la RegIOne siciliana può fare in
campo regionale, con legislazione regiona~
le, una legislazione primaria nell'agricoltu~
ra identica a quella che può fare il Parla~
mento nazionale, la Sardegna ha dei limiti
mfinitamente maggiori. Riconosco che alcu~
ni costituzionalisti in Sardegna 110n sono di
questo parere, ma io per lealtà debbo dirvi
che ho sempre considerato questo problema
così come ve l'ho espresso.

Ora, 10 credo che bisogna trovare il modo
cli risolvere il problema e DOl presenteremo

un emendamento aflÌnchè nei testo del dl~
segno di legge sia inserita questa facoltà
legIslativa della RegIOne sarda in materia
agricola, altrimentI nel campo dell'agI icoI~
tura Il Plano non farà uienle.

E veniamo all'ultimo problema e credo
che finirò abbastanza presto: la RegIOne
Qual'è l'organo del Piano? Il Governo, con
una Sezione speciale della Cassa del Mezzo~
giorno, come sostIene Il dIsegno dI legge,
oppure la RegIOne? NOI sosteniamo che deve
essere la Regione, con un organismo stac~
cato e a parte amministrato, che non abbia
niente a che vedere con Il bilancIO della Re~
gione, con tutte le garanzie eh controllo. Il
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relatore, onorevole Zotta, gmrisla, castitu~
z'ionalista, aggiungerei, senza spirito pole~
mica, viziato dal fatto che è anohe consi~
gliel'e di Stato, ma sempre rispettabile nelle
sue tesi ,giuridiche, è estremamente deciso
e ne fa addirittura una questione cost,itu~
zionale, carne se noi che sosteniamo la tesi
dell'organo regionale vialassimo la Casbitu~
zione.

Dke Il relatore di maggioranza: l'articalo
13, quando stabilisce ohe lo Stato col cancor~
so della Regione predispone, eccetera, indica
non già come primo attare, ma come solo
attoJ:1e, lo Stato; la RegiDne cancorre. Quin~
di il soggetto è lo Stato, non ,la Regione; :a
Regione è complementare.

Ma ~ io l'ho appena accennato in Com~
missione ~ è questo disegno di legge il
Piano ohe la Sardegna si attende e che sa{à

, necessario elaborare e tradurre in atto? No,
questa è la legge per il Piano, non è il Piano.
Il Piano scaturirà dal lavoro in C0IJ11me:
prima in Sardegna il Centro regionC\ le: di
sviluppo, pI1eceduto ~ come sDsteniamo noi

in cantrasto col disegno di legge ~ dai Co~

mitatidi zona, farà le proposte; poi la Re
gione approverà o modificherà tali proposte,
e quindi farà a sua volta le praposte al Co~
mÌtato dei ministri per il MezzogiDrno che
deciderà. Questo sarà IiI Piano. La legge ora
in esame non è che lo, strumento legisl'iltivo
del Piano. Pertanto il concorsa, senatore
Zotta, riguarda questa legge, non il Piana.

Si è avuto il concarso, e in che forma?
L'abbiamo avuto attraverso la presenza, co~
me gliene dà il diritta lo Statuto speciale
della Sardegna, del Presidente della Regione
sarda al Consiglio dei ministri che ha di~
scusso la preparazione di questo disegno di
legge. E l'abbiamo avuto nella discussione
al Comitato regionale che si è conclusa con
l'espressione dei voti della Regiane trasmes~
si al Parlamento. Questo è il cancorso, che
non tooca per nulla il Piano.

Pertanto quando il relatore di maggio~
ranza afferma che nDi, interpretando così il
concorso, violiamo. la Costituzione, fa una
affermazione che respingi,amo. La Costitu~
zione è rispettata poichè questa legge non
esprime, carne ripeto, il Piano: questa ,legge
costituisce, diciamo così, il primo tempo. dd

Piano; il Piano che verrà dopo sarà il se~
condo tempo.

Questo è queHo che razionalmente appare
a me evidente. Naturalmente, senatore Zot~
ta, non porto ,l'arroganza mia aJ punto di
sostenere che ,le mie argomentazioni di ca~
rattere giuridico~costituzionale siano della
stessa autorità deUe sue.

Z O T T A, relatore. Sono molto acute,
soJa sono un pochino fuori della realtà.

L U S S U Questa Jegge dunque non
esprime il Piano: il Piano viene espresso
dopo e ,lo esprime, in uJtima istanza, il Co~
mitato dd Consi,gJio dei ministri che non
ha niente a che fare can la legge ohe di~
scutiamo oggi. QuindI il concorso deHa Re~
gione nDn c'entra per niente nel secondo
tempo, ma si riferisce solo al primo.

Dice il relatore di maggioranza: la Re~
g:ione non può essere l'organo del Piano
pel'chè: 1) gli stanziamenti dello Stato de~
rivano dal,l'articolo 13 e non dall'articolo 8
dello stesso Statuto speciale; 2) gli stanzia~
menti del Piano non pDSSDno entrare nel pa~
trimonio della Rcegione come entrano invece
quelli dell'articolo 38 dello Statuto sIcilia~
no; 3) la Cassa per il Mezzogiorno, per la
sua decennale esperienza, offre garanzie tec~
niche generali che la Regione nDn offre;
4) se la Regione fosse l'organo del Piano,
non si avrebbe il cOl1trollo parlamentare.

Credo di avere espresso fedelmen~£, III
poche parole, i.1pensiero del relatore dI mag~
gioranza.

Vediamo la consistenza reale di queste te~
si. La prima: l'articolo 8 dello Statuto spe~
dale indica quali sono le entrate della Re~
gione. Sono otto cespiti di entrava; e infine
c'è ,J'ultimo capoverso: contributi straordi~
nari dello Stato per particolari piani di ape~
re pubbliiCrhe <:)di trasformazione fondiaria.
Dice il relatoY'e di maggioranza: nessuno dI
questi cespiti, che costituiscDno il patrimo~
nio della Reg:ione, ha niente a che fare con
<Ì400 miliardi dell'articolo 13 dello Statuto
speciale ed ha niente a che fare neppure con
l'ultimo oomma ~ su cui particalarmente
1'onorevole Zotta SI sofferma ~ peI'chè l'ul~
timo comma parla di contributi st'raordinari
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dello Stato per opere pubbliche, tras,forma~
ziani fandiarie eocetera, ed evidentemente
~ dice l'anorevole Zotta ~ quest'i contri~

buti straordinari non hanno niente a che
vedere cai 400 miliardi, che sono investiti
per cose ben più importanti delle apere pub~
bliche e delle trasformazioni fondiarie. Nai
non abbiamO' mai sostenuto questo, ma po~
tremmo benissimo discuterne. L'onorevole
Zotta fa leva, come se noi gli avessimo

oreato un ostacolo insormontabile, sull'arti~
colo 119 della Costituziane, il quale nel ter~
zo comma speoifica: « Per provvedere a sco~
pi determinati, e partiiColarmente per valo~
rizzave il Mezzogiorno e le Isole, lo Stato
assegna per legge a singale Regiom contri~
buH speciali }}. Dice l'onorevole Zotta: i 400

miliardi non sono della categoria dei con~
tributi speciali contemplati nell'articola 119,
perchè questi sono erogati dallo Stato a
tutte le Regioni, mentre i 400 miliardi, an~
che se si considerassero un contributo spe~
ciale, provengono dall'articolo 13 dello Sta~

tuta speciale sardo e nan dall'articolo 119
della Costituziane. Mi permetta l'onorevole
Zotta: questa aI1gomenta non è un mauso~
lea inviolabiile,perchè, siccome non c'è con~
traddizione tra l'artkolo 13 dello Statuto
speciale e l'articolo 119 della CostItuzione,
poichè tutte e due sono leggi costituzionaH,
niente vieta che questi contributi specIali
del 119 siano cansiderati contributi speciali
per l'articalo 13. Che cosa infatti lo vieta?

Nulla. La CostItuzIone non c'entra: sono
due norme costituzionali non contradditto~
rie. Non oI1edo quindi che questo si oppanga
alla nostra tesi sull'articolo 13.

La secanda tesi. Dice l' anorevole Zatta: i
contributi di cui all'articolo 38 della Statuto
siciliano entrano nel patrimonio regionale,
mentre i 400 miliardi non possono entrare
nel patrimonio regianale, perchè per lo Statu~
to siciliano la Stato li affida alla Regione sici~
liana che li amministra come vuole, mentre
per il Piano sardo lo Stato non affida niente
alla Regiane, e quindi questi miliardi non
possono entrare nel patrimonio della Regiane

sarda nè es,sere da essa amministrati. Io mi
permetto di far os,servare che l'articolo 38
deHo Statuto siciliano rientra nel Titalo V

con la specificazione: « Patrimonio, Demanio
e Finanze}}, e l'articolo 13 rientra nel Ti~
tala III dello Statuto sardo: «Finanze,
Demanio e Patr,imonio }}. I due articoli quin~
di, il 38 dello Statuto siciHano e il 13 dello

Statuto sardo, fanno tutti e due egualmente
parte del Titolo che riguarda il patriimonio

e le finanze. Questo può non significare mol~
to, ma significa quanto meno che siamo nel~

la stesso campo e non ne usciamo. Lo Sta~
tuta siciliana, inaltre, e lo Statuto sardo si
differenziano nella forma con cui prevedono
che l'una Regione e l'altra ricevono questi
contributi speciali dallo Stato. Ma questo lo
vedremo fra poco con più chiarezza.

La terza tesi dell' anarevole Zotta: «La
Cassa del MezzogiornO", per ,la sua decennale
esperienza offre garanzie che la Regione sar~
da . .. eocetera}}, Ebbene io, anche per:chè
non vorrei farmi fortemente ostile l'ono~
revole PaI1atore per questa disegna di legge,
non desidem om discutere deUa Cassa del
Mezzogiorno; se ne è discusso in Parlamento

ed abbiamo tutti le idee chiare. Ma real~
mente la Cassa del Mezzogiorno, attraverso
la sua Sezione speciale, avrebbe una orga~
nizzazione tecnica e competenza e capacità
tali per cui un'organizzazione similare non
avrebbe nella Regione la passibilità di cam~
peterle? Io so che c'è anche da parte dei
senatori sardi una forte oppasizione a che
la Regione e non la Cassa del Mezzogiorno
sia l'organo indicato. E soprattuttO" il 'colle~
ga Manni ha una particolare debolezza per
la Cassa del Mezzogiorno, avendO' egli in
seno ,alla Cassa del MezzogIorno rappresen~
tato la Sardegna per quattro anni. Ma se si
tratta di capacità tecnioa, di uamini adatti,
io dico che l'or:gano regionale può trovare
tecnici dappertutto, nel Nord d'ItalIa, nel
Centro d'Italia; può trovare tecnici di prima
grandezza in Francia, in Germania, nella
Repubblica sovietica, nel Belgw, e li può tro~

va re anche nella Cassa del Mezzogiorno. Per~
chè la Cassa del Mezzogiorno non ci offre il
fiorfioI1e dei suai tecnici, i quali si stabilI~
scano in Sardegna ed operino in Sardegna
nell'organo regianale che dispane e controlla
annualmente gli stanziamenti per il Piano?
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Per quanto rigua1}da la somma di 400 mi~
liardi che entrerebbe nell'ambito regio.nale,
sia pure attraverso un'organizzaziOne stac~
cata, a parte, l'onorevale senatare Zotta dice
che Ja somma è enarme. Ha mai egli fatto un
calcolo sulla somma globale che ,la Regione
siciliana riceve, in base all'articolo 38, come
contributo di solidarietà nazionale? Ho visto
in questi giorni, perchè è uscito solo adesso,
un valume interessante edito dalla casa edi~
tnce C.E.D.A.M. di Padova, del professor
Giovanni Salemi, dell'Università di Palermo,
Il quale spiega che l'origine dell'articalo 38
dello Statuto sicihano è nell'articola 36 del~
la prima stesura approvata dalla Consulta
regionale, che è questo: {( Lo Stato verserà
annualmente alla Regione, a titolo. di soli~
danetà nazIOnale, una somma da impiegarsi

in base ad un plano econamico, nell'esecu~
zione di lavori pubblici; e tale somma ten~
de a bilanciare il minore ammontare com~
plessivo, in mgione demografica, dei salari
corrispo.sti III un anno nella RegIOne, in con~
fronto dell'ammontare complessivo del sa~
lari corrispostI, nella stessa unità dI tempo,
in media, nel terrItorio dello Stato ». Poichè
questa è Il'origine e poichè il versamento an~
nuo che lo Stato ha dato alla RegIone è dI
15 miliardi, se facciamo un calcolo comp'les~.
siva, dal primo anno in cui la Regione sici~
liana ha ncevuto la prlima somma di 15 mi~
Hardi sino all'anno 1975, anno in cui do~
vrebbe aver termine, secondo il disegno di
legge del Gaverno, questo Piano, avremo
una somma che si allontana ben poco dai
400 milia1}di contemplati dalla legge per .Il
Piano della Sardegna. E perchè la Sicilia sa~
rebbe in grado di amministrare da sè questa
somma, mentre la Regione sarda, pur attra~
verso una particolare organizzazione, che
sarebbe staccata da qudla regionale, non
avrebbe questa capacItà e questa passibilità?
Trovo persino offensiva la differenza che Si
vuole creare tra le due Regiani e le due
Isole.

C A R USO. MI SCUSI, senatore Lussu,
ma ora, sempre per l'articolo 38, la SiCIha
riceve 30 mIliardi; quindi la samma è no~
tevalmente maggiore!

L U S SU. Questo non lo sapevo, pc;[chè
non ho controllato glI ultImi datI, del resto,
ogni quinquennio tra Stato e RegIOne si di~
scute sul problema, per stabIlire la quota che
lo Stato darà alla ReglOne. Adesso mi SI dIce
che la quota è st'ata anche aumentata, quin~
dI non sono più 15 milIardI ma 30.

M O N N I. Non è es.atto, sono 15 mi~
liardI dall'anno scorso! Pnma lo Stato ha
versato alla Skilia 75 miliardi, ma per un
gIro dI anni precedenti.

C A R USO. Il collega Manni sbaglia,
perchè ara sono 30 miliardi!

M O N N I. La Sicilia ne pretendeva 30!

L US SU. Comunque, io sono documenta~
to solo per i primi dieci anni, e per i primi die~
ci anni sono stati versati oltre 15 miliardi al~
l'anno; se è esatto quello che i colleghi SI~
eiIiani affermano, che cioè dall'anno scorso
non si tratta più di un contributo di 15
miliardi, ma di 30, allora vuoI dire che la
Sicilia, nello stessa periodo di tempo, può
amministrare, come RegIOne, 600 miliardi,
mentre la Sardegna non può amministrarne
400! A questo rispondano i colleghi e met~
tana in stato di serenità il perturbamento
della nostra coscienza.

La Sicilia, per giunta, è una grande isola
che si può praticamente considerare legata
al continente. Tra pachI anni si impiegherà
molto più tempo per andare da Milano a
Sesto San Giovanni che non da Reggia Ca~
labria a Messina e vkeversa. La Sardegna
invece è una grande isola staccata total~
mente dal continente e sperduta nel Mediter~
raneo. Questo fatto crea una psicologia tutta
particolare che solo gli isolani hanno e che
forse i continentali non possono capire. Non
è un fatto biollogico, è un fatto psicologico
determinato da questo distacco totale dal
mondo. Ecco perchè gli iso.lani sono un po'
tutti matti in ogni parte del mondo: la loro
psicologia è un'altra. In Sardegna, se c'è
tempesta o burrasca, non partano nè piro~
scafi nè aerei e non funziana nè il telegrafo
nè il telefono. Questa è la Sardegna, e biso~
gna viverd per capire queste cose.
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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARHO

(Segue L us SU) . Ora VOI, colleghI della
maggioranza, vorreste istitmre a Roma Il
Centro che controlla e regge permanente~
mente il Piano?

E tocco per ultimo il problema del con~
tro11o parlamentare, che è la quarta tesi
nell'onorevole ZÙ'tta.

Il collega Zotta dIce: se la Regione con~
trolla l'Ente manca il controllo parlamen~
tare nazionale. E perchè? Già il senatore
Paratore, con la sua lunga esperienza dI
amministratore, ha chiesto che Ù'gm anno il
Presidente del Comitato dei ministri per il
Mezzogiorno faccia una relazione sulla Cas~
sa per il MezzogIOrno al Parlamento. La Re~
gione sarda come tale non amministrerebbe
l 400 miliardi e creerebbe, con un organo a
parte, un'amministrazione tutta speciale, se~
parata dal proprio bilanoio, con un controllo
assoluto che potI ebbe essere esercitato an~
che in maggioranza da rappresentanti del
Governo e della Corte dei conti. Noi stessi
chiedIamo un controllo rigoroso ed assoluto.
D'altra parte, se è il Comitato del ministri
per il Mezzogiorno che decIde rn ultIma
Istanza sul Piano, e se esso solo dà gli stan~
ziamenti, è chiaro che può controllare tutto,
rifevendone al Parlamento quanto e come
vuole.

Onorevoli colleghi, per non dilungarml ec~
cessivamente ho cercato dI trattare molto
rapidamente glI argomentI che formavano
Ù'ggetto dell'ultima parte del mio intervento,
che è per no,i la parte politica dominante.
Probabilmente vi ho stancato, e certamente
ho stancato me stesso. A VOI ho il dovere
dI chiedere scusa.

CÙ'ncludendo, onorevolI colleghi, VI dico
che siete posti dI fronte a questo disegno
di legge a prÙ'nunciarvi e a deCIdere sovra~
namente; e penso che non vi verrà meno,
per questo fatto stanco da cui mcominCIa
la nuova vita per l'IsÙ'la, la vostra COSCIenza
nazionale. Io affermo che, di fronte a questo

Piano, noi sardI abbiamo coscienza ài avere
una eguale coscienza nazionale, convinti co~
me siamo che ria nostra nnascita tocca la
rinascita dI tutta Italia, che l'eco,nomia sar~
da non è un'economia staccata ma è legata
all'economia nazionale e che una Sardegna
piu civile cÙ'ntribuisce a creare più civile

l'Italia repubblicana. (ViVI applausi dalla si~
nistra. Malte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Gianquinto. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presiden~
te, onorevoli colleghi, durante i lavori della
Commissione, al collega Palermo, che con
grande energia e foga tutta napoletana, n~
vendicava per la Regione autonoma sarda
il diritto costituzionale di essere essa stessa
la protagomsta del Piano di rinascita e del~
la sua attuazione, Il senatore Zotta rispon~
deva testualmente: «Le norme contenute
nel provvedimento sono norme di agevola~
zione, di provvidenze, di erogazione di con~
tributi a favore della Sardegna. È lo Stato
che emana, che concede attraverso il Par~
lamento le provvidenze alla Sardegna, la
quale non puo certamente darsele da sè ».
Sono parole gravi, onorevoli colleghi, per~
chè ripetono non soltanto un vieto orien~
tamento paternalistico che è da respingere
con ferma energia, ma esprimono altresÌ, e
ancora una volta, il costante, reiterato, per~
vicace, testardo orientamento antiautonomi~
stico, antiregionalistico del Governo e della
maggioranza. L'ente Regione deve contentar~
si quindi, secondo Il pensiero del collega
Zotta, di una funzlOne subordinata e sussi~
diaria. Nel successivi interventi in Commis~
SlOne e nella stessa relazione scritta, l'ono~
revole Zotta sviluppa ancora questi concet~
ti e rende apertamente esplicito quello che
era implicito nella risposta data al collega
senatore Palermo. Infatti nella relazione si
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legge che spetta allo Stata e nan alla Regio~
ne la responsabilità della farmulazione e
dell'attuazione del Piano. Il Piano è rimes~
so per la formulazione al Comitato dei mi~
nistri per il MezzogIOrnO', e alla sezione spe~
ciale della Cassa per Il Mezzogiorno per l'at~
tuazione. «Invero, se la responsabilItà nel~
la formulazione del Piano stesso appartiene
al Comitato dei ministri per il Mezzogiorno,
occorre fare una scelta canseguente in ar~
dine all' organo di attuazione del medesimo.
Tale organo deve essere in grado di rispon~
dere in moda piena e completo al Camitato
dei ministri per il MezzogiornO' dell'attua~
zione dell'intervento, dal momentO' che il
Cansiglia dei ministri è, a sua volta, respon~
sabile di fronte al Parlamento nazionale ».

Se quindi si deve ricandurre all'interno
della stessa unitaria respansabilità la pre~
dispasizione del Piano e la sua attuazione,
si pone il problema della scelta dell' orga~
nò più idoneo a realizzare tale importante
interventO'. Per il callega Zatta quest'organo
nan può essere che la Cassa per il Mezzo~
giorno, per la sua decennale esperienza e
per i molti meriti acquisiti durante codesta
decennale esperienza. La Regiane autonoma,
quindi, è, seconda il progetto, tagliata as~
solutamente fuari da agni responsabilità ine-
rente al Piano e alla sua attuazione. La Re.
gione interviene soltanto, senatore Zotta, ne]~
la fase preparataria della farmulazione del
Piano attraversa il Centro regia naIe di svi-
luppo, le cui attribuziani sO'no dirette: « a) a
pramuovere e coordinare studi per indivi~
duare le necessità economiche e sociali del~
l'Isola e le essenziali prospettive di svilup~
po della regione, in ordine agli interventi
pubblici e privati; b) a presentare alla Giun~
ta regionale propaste per la formulazione
del programma quindicennale e dei program-
mi annuali; c) a esaminare i programmi da
eseguirsi dalla Sezione speciale della Cassa,
dalla Cassa per il MezzogiornO' e dalle altre
Amministrazioni della Stato e praporre al
Camitato dei ministri gli apportuni prav~
vedimenti, ai fini del caordinamenta di cui
al successivo articalo 5 »:

È dunque un'attività di studio, di prepa~
razione e di elaborazione di propaste.

La Giunta regianale, poi, (articala 3-bis)
provvede alla redaziane del Piana quindi~

cennale e dei programmi annuali e alla pre-
sentaziane di essi al ComitatO' dei ministri
per il Mezzogiarna per la definitiva appro~
vazione. E badate, onorevali calleghi, in que-
sta attività di redazione del Piana la Giun.
ta regionale sarda non è libera di decidere
perchè, appunto seconda l'articolo 3-bis, de-
ve procedere d'intesa con la Sezione spe-
ciale della Cassa. Secondo il callega Zotta
non basterebbe il concorso, e sarebbe neces-
saria l'intesa, il che significa che la Giunta
regionale sarda, nella redazione del Piano, è
vincolata di necessità all'intesa con l' orga~
no di attuaziane del Piano.

Nan vi è perciò alcuna attività autonoma
della Giunta, nemmenO' per quanto attiene
alla redazione del Piano, che va presentato
al Comitato dei ministri per il Mezzogiorno
per l'approvaziane.

£0' bene quello che obietterà a questo
punto il collega Zotta e cioè: c'è la Sezione
speciale della Cassa per il Mezzogiarno, il
cui Cansiglio di amministraziane ha una
composizione paritetica.

Ma contesta questa affermazione perchè,
intanto non è vero che il Consiglio di ammi-
nistrazione abbia composizione paritetica. Si
campane infatti del Presidente, che è il Pre-
sidente della Cassa per il Mezzogiarna; del
Vice Presidente, che è designato dalla Giun-
ta regionale sarda; di sette membri, dei
quali quattro naminati dal Consiglia dei mi-
nistri e tre dalla Giunta regianale sarda.
Se nan faccio male i calcoli, collega Zotta,
mi pare che i componenti della Sezione spe-
ciale sianO' nove e non riesco a cRpire come
con numero dispari si arrivi a parlare di
rappresentanza paritetica del Pot.:re esecu~
tiva e della RegiO'ne. Vi è al contrario una
prevalenza della rappresentanza del Patere
esecutivo, che ha cinque rappresentanti can~
tra quattrO' della Regiane.

Anche qui c'è subordinaziane ed inferio~
rità della Regione rispetto allo Stato.

FRA N Z A. Ma deve essere così, cara
Gianquinto: è una questione di principio.

G I A N Q U I N T O. No, onorevole

Franza; c'è una regola che ci vincola tutti:
si tratta della Costituzione e dello Statuto
speciale per la Sardegna!
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M O N N I. La Commissione è pantetica;
la sua presidenza, pOlchè è una Sezione della
Cassa, spetta al Pvesidente della Cassa per il
Mezzogiorno.

P A S T O RE, Ministro senza partafa~
giia. Supponga che, al di fuon della strut~
tura di questo disegno di legge, il Presiden~
te della Cassa fosse un sardo. Lei non sol~
leverebbe più Il problema. Il Presidente del-
la Cassa non appartiene nè all'una nè al~
l'altra delle due parti.

G I A N Q U I N T O Onorevole Mini~

stro, mI consenta di osservare che in tutto
questo lungo iter del disegno di legge da-
vanti alla Commissione è la prima volta che
vediamo leI, che è responsabile del disegno
di legge, e non mi pare che questa sua in~
terruzione sia un inizio felice dei suoi in~
te l'venti nel dibattito sulla materia che ci
interessa.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. L'ho fatta con spirito di collaborazione!

G I A N Q U I N T O. Onorevole Pasto~
re, noi non facciamo questione di luogo di
origine dei componenti gli organi di attua~
zione del Piano, ma esaminiamo questa par~
te del disegno di legge sotto il riflesso del~
la rappresentanza di forze e di interessi.
Del resto, vorrei dire, onorevole Ministro,
che il luogo di nascita dei ministri non si~
gnifica niente, perchè la Sicilia, fra l'altro,
ha avuto ministri e presidenti del Consiglio;
Napoli e la Campania hanno avuto fior di
ministri nei vari governi e del regno e della
Repubblica, e tuttavia quelle regioni sono
rimaste costantemente depresse. Facciamo
quindi questione di rappresentanza di forze.

Dico che nemmeno nella redazione del
Piano la Regione ha potestà autonoma, per-
chè vincolata all'intesa con un organo del
Potere esecutivo, nel cui seno la rappresen~
tanza della stessa Regione è in netta mino~
ranza. È il Comitato dei ministri per il Mez~
zogiorno, quindi, che approverà il Piano e
ne avrà le responsabilità: ella lo ammette.
E non muta la grave menomazione della
Regione il fatto che del Comitato dei mini~

stri per Il Mezzogiorno faccia parte con vo~
to denberatlvo il Presidente della Giunta re~
gIOnale. E non vale nemmeno a mutare que-
sta sItuazIOne il tatto che alle sedute abbIa
dmtto dI partecipare il Presidente del Cen-
tro regIOnale di svIluppo, senza però diritto
dì voto; onde il PresIdente del Centro regio-
nale di sviluppo in quelle sedute verrebbe
ad essere ~ è stato giustalTIente osservato
in Commissione ~ soltanto il consulente
tecmco del Presidente della Regione sarda.

Chiara è, onorevoli colleghi, la funzIOne
subordinata e sussidiaria della Regione, in
contrasto con i voti espressi dal Consiglio
regionale. Ed è bene che sul contenuto di
questi vail si fermi l'attenzione del Senato;
soprattutto, onorevole Ministro e onorevoli
colleghi, sul punto 3, che riguarda l'organo
di attuazione del Plano. « L'organo di at~
tuazione del Piano, se non si vogliono rin~
negare le ragioni storiche, geopolitiche e
ideali che hanno giustificato la conquista
autonomistica consacrata nello Statuto spe-
ciale per la Sardegna, approvata con ,legge
costituzionale dello Stato repubblicano, de~
ve essere la stessa Regione autonoma, esclu~
dendo in ogni caso la creazione di una co-
siddetta Sezione speciale della Cassa per il
Mezzogiorno, che, sedendo in Roma, rap-
presenterebbe la reviviscenza di quell'accen-
tramento burocratico che la riforma della
Regione ha definitivamente condannato ». E
il Consiglio regionale auspica che il Parla-
mento della Repubblica italiana faccia pro~
pri questi punti.

Secondo il collega Zotta, però, pare che
il Consiglio regionale sardo abbia bestem-
miato e che bestemmiamo noi qui quando
diciamo che questo voto è legittimo e che
deve essere accolto; e che bestemmiato ab-
bia anche, onorevoli colleghi, la 7a Com~
missione del Senato la quale ha espresso
parere favorevole all'accoglimento del voto
del Consiglio regionale nel senso che l' orga~
no di attuazione debba essere la Regione.
Ma ella, senatore Zotta, ammetterà che il
Parlamento qui è allora diviso, che non è
soltanto una parte dello schieramento po~
litico italiano che sostiene la legittimità co~
stituzionale dei voti espressi dal Consiglio
regionale sardo, ma che, avendo la 7a
Commissione del Senato espresso un voto
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per l'accoglimenta della rivendicaziane della

. Regione ad essere l'arganO' di attuaziane,
ciò vual dire, anarevali calleghi, che qui
siamO' divisi e che accarre chiarire, appra~
fandire il dibattitO' e madificare le prapo~
ste della maggioranza della P Cammis~
siane. È prafandamente giusta ~ e nan lo
ripeterò ~ quella che can tanta autarità e
can tanta intensa palpita dI cuare ha det~

tO' il callega Lussu quandO' ha spiegata qui
le ragiani palitiche, saciali, ecanamiche, ma~
rali del mavimenta autanamista sarda. Ma
varrei riassumere, anarevali calleghi, que~
sta pensierO' in questa sensO': che l'autana~
mia e la Regiane sana strettamente e indis~
salubilmente legate alle esigenze della ri~
nascita ecanamica, saciale della Sardegna
e che sempre il mavimenta autanamista sar~
da ha cansiderata la canquista dell' ente Re~
gione come strumento di rinascita. E se ha
considerato l'ente Regione come strumento
di rinascita, vuoI dire che il movimento au~
tonomista sardo ha rivendicato alla papola~
zione sarda il diritto di essere la protago~
nista della propna rinascita. (Interruzione
del senatore Nencioni).

Ecco perchè il punto terzo del vata del
Consiglio sardo, legittimamente, sastiene che
la Regione deve essere l'organo di attuazio~
ne del Piano se non si vogliano rinnegare
le ragioni storiche, geopolitiche e ideali che
sono a base della canquista dell'autonomia.
Orbene, questa grande rivendicazione sto~
rica è stata pienamente accolta dalla Costi~
tuente che ha elevata la Sardegna a Regio~
ne autonoma, a statuto speciale.

Cosa vual dire Regione autonoma a sta~
tuta speciale?

La Costituente ha riconosciuta alla Regia~
ne sarda, per il conseguimentO' dei fini di
rinasci ta economica e sociale, l' esigenza del~

l'esercizio di pateri più vasti, campetenze più
vaste e una patestà di legislaziane più lnten~
sa che nan queUa delle altre Regiani a statutO'
normale. In ciò, quindi, le ragioni della par~
ticolare e speciale autonomia. Tra i fini isti~
tuzionali della Regiane autonoma sarda, ri~
conasciuti dalla Costituente, vi sano quelli
della rinascita ecanamica e saciale dell'IsaIa.
Per il canseguimenta di tali fini la Casti~
tuente, attraversa l'appravaziane della Sta~

tuta speciale della Sardegna, ha garantita
pateri speciali e autanami mezzi finanzian
all'ente Regiane.

E daveva essere necessariamente cosÌ,
anarevoli colleghi, perchè non c'è autonomia
senza autonomia finanziaria! Nella specie,
poi, l'avere riconosciuto alla Regione sarda
un carattere di autonomia più larga, spe~
ciale, come strumento adeguato al consegui~
mento dei fini della rinascita dell'Isola, è
stata una necessità inderogabile: altrimenti
tutto sarebbe stato ancora una volta una
beffa e una tragica irrisione!

Vorrei pregare i colleghi di consentire an~
che a me di dare un rapido sguardo all'ar~
ticolo 119 della Costituzione.

La norma si divide in due parti; nella
prima parte si garantiscono alle Regioni i
mezzi finanziari per adempiere alle loro fun~
zioni normali. Il secondo comma, infatti, det~
ta: {( Alle Regioni sono attribuiti tributi pro~
pri e quote di tributi erariali, in relazione
ai bisagni delle Regioni per le spese neces
sarie ad adempiere le loro funzioni nor~
mali »; si tratta delle funzioni normali pro~
prie delle Regiom a statuto ordinario, che
sono proprie anohe deHe Regioni a statuto
speciale.

Il terzo comma, poi, reca: {( Per provvedere
a scopi determinati, e particolarmente per
valorizzare il Mezzogiorno e le Isole, lo Sta~
to assegna per legge a singole Regioni con~
tributi speciali ».

Questa è la norma in forza della quale lo
Stato è costituzionalmente obbligato a ga~
rantire alle Regioni a statuto speciale i mez~
zi finanziari per il conseguimento dei loro
fini speciali.

Per quanto attiene alla Regione sarda, que~
sti fini sono garantiti dal titolo III dello Sta~
tuta speciale, che camincia con l'articola 7,
il quale conferma le tesi da noi sostenute:
{( La Regione ha una propria finanza coor~
di nata con quella dello Stato, in armonia
con i principi della solidarietà nazionale, nei
modi stabiliti dai seguenti articoli...». Il
titolo III riguarda la finanza, il patrimonio e
il demanio.

Il coordinamento della finanza della Re~
gione con la finanza dello Stato, senatore
Zotta, comlporta la conseguenza che anche
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la Regione è soggetto; e perciò non può ve~
nire esclusa, altrimenti non si sarebbe par~
lato di coordinamento Il coordinamento de~
ve avvenire in armoma con i principi di so~
lidarietà nazionale. Il comma terzo dell'ar~
Ìlwlo 119 della Costituzione è dettato dalla
necessità della solidarietà della Nazione in~
tera nei confronti delle Regioni più depresse,
e m particolare per quelle del Mezzogiorno e
per le Isole.

Onorevoli colleghI, 10 non scopro, nè m~
terpreto nulla di nuovo. Per mia abitudine
cercu sempre di controlTare alle fonti J'in~
terpretazione della legge, e la fonte piÙ auto-
revole qUJ è quella del relatore alla Cos1i~
tuente sullo Statuto speciale per la Sarde~
gna, l'onorevole Ambrosini, il quale tra l'al~
tra ebbe ad esprimersi nel modo seguente:
« Noi oggi per la Sardegna vi presentiamo

uno Statuto speciale. Siccome sarebbe un
fuor d'opera illustrare tutte le norme che
sono uguali a quelle della Costituzione, mi
limiterò a segnalare quelle altre che sono
state adottate m considerazione della par~
ticolare situazione dell'Isola e che, pur non
essendo uguali, non contrastano con le nor~
me della Costituzione »

« Passando al tItolo Ill» ~ proseguiva

l'onorevole AmbrosmI ~ « che è quello che
nguarda la finanza, Il demamo e Il patri~
monio, faccio presente che proprio qui è
pIÙ operante il sIstema dell'artIcolo 116 del~
la Costituzione che prevede gli Statuti spe~
Clali. Partendo dal principio fondamentale
della Costituzione, che è quello dell'artico~
lo 119, si è passati, nel campo del concreto,
ad mdicare in modo particolare le entrate
finanziarie della Regione. Il titolo III, che
va daJl'artlcolo 7 all'artIcolo IS, tende a dl~
sClplinare tutto il campo economico e finan-
zIario della Regione autonoma sarda ».

E per quanto nguarda l'articolo 13 ~

che allora era articolo 14 ~ il relatore così
dIsse: « Per chiudere su questo punto ag~
giungerò qualche parola suJla discussIOne
dell'articolo 14, Il quale dIce: "Lo Stato col
concorso della Regione dispone un piano
organico per favorire la rinascita economIca
e sociale dell'Isola" Debbo mettere in ri-
lievo la comprensione dei rappresentanti del~
la Sardegna, essi non esitarono a dire che,

dato che lo Stato concorreva nella spesa,
doveva necessanamente mtervenire anche
neJla formulazione del Piano ed espressa~
mente ebbero il coraggio di dido senza ri~
correre ad alcuna riserva mentale ».

Ora, l'articolo 13 mirava e mira a garan~
tire alla Regione i mezzi finanziari per il
raggiungi mento dei fini portati dal Piano,
onde è chiaro che l'organo di attuazione non
può essere che la Regione autonoma, a me~
no che il relatore aJlora non avesse espres~
so un suo parere personale. Ma così non è,
perchè dallo ':>tudio degli atti, anche se la
discus~jone fu rapida, risulta chiaro che ~u
questo punto non soltanto non ci fu dis-
senso, ma ci fu manifestazione aperta dI
consenso di tutti i settori della Costituente.

Dunque tutto il titolo III, di cui è parte
integrante l'articolo 13, è uno strumento che
consente di attuare la norma dell'artico-
lo 116 deJla Costituzione: « AJla Sicilia, alJa
Sardegna, al Trentino~Alto Adige, al FriuJi-
Venezia Giulia e alla Valle d'Aosta sono at~
tribuite forme e condizioni particolari di
autonomia secondo Statuti speciali adottati
con leggi costituzionali ». Legittima, quindi,
la proposta del Consiglio regionale sardo
formulata all'articolo 4 che noi di questa
parte del Senato facciamo nostra; la respin~
gerete VOI, se ve ne assumerete la responsabI~
lità politica e, direi, a questo punto, dopo
l'intervento del collega Lussu, anche mo~
rale.

Non sorgono questlOm, collega Zotta, ill
ordine alle difficoltà di controllo e di come
verrà speso il denaro. È stato detto a lungo
in Commissione da parte nostra come è spe~
sa gran parte del denaro della Cassa per il
Mezzogiorno, la cm amrninistrazione rispon-
de al Comitato dei mmistri, il quale n
sponde al Consiglio dei ministri, il quale
rIsponde poi al Parlamento per seguire la
lunga trafila prospettata dal collega Zotta
nella sua relazione scritta.

Ma 10 vedo qui neJla stessa proposta re-
sponsabile e saggia del Consiglio regionale
sardo la predisposizione di strumenti ade~
guati per il controJlo deJla spesa: {( Per l'at~
tuazione degli interventi di cui al program~
ma dodecennale e ai programmi annuali fi~
nanziati ai sensi dell'articolo 6 della pre-
sente legge, provvede la Regione autonoma
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della Sardegna, che all'uopo IstItUIrà appo~
sIta contabilità speciale separata dalle altre
scritture della Regione. Il Collegio dei re~
visori dei conti è composto di tre mem~
bri . . . », e qUI detta anche le norme che
determinano la competenza del Collegio dei
revisori dei conti.

Ma io vado anche oltre, perchè l'artlcolo 54
delle norme dI attuazione dello Statuto sar~
do, che dà il principio e fissa una direttiva,
precisa, p~r la gestione del contributi che
vengono dati alla Regione per fini straordi~
nari, quanto segue: « Le attività svolte dalla
Regione con specIali contributi dello Stato
saranno soggette alla vigi:Janza delle Amml~
nistrazioni statalI, tecniche e finanziane, se~
condo norme da determinarsI con provvedi~
menti de.! Ministro competente, udita la
Giunta regionale, sempre che leggi dello Sta~
to non dispongano dive'rsamente ». Il proble~
ma è già risolto da questo articolo e l'arti~
colo 4 proposto dalla Regione applica al
caso speCÌ>fico appunto l'articolo 54.

Ed è in errore il collega lotta (lo ha di~
mostrato già il senatore Lussu, ma mi per~
metterò di aggiungere qualche cosa anch'io)
quando sostiene che l'articolo 13 dello Statu~
to ,speciale per la Sardegna è una cosa, men~
tre l'articolo 38 dello Statuto speciale per la
Sicilia è un'altra cosa; che non c'è nessuna
analogia, nessuna affinità, nessuna parente~
la. Senatore lotta, l'articolo 13 è il « fratel~
lo» dell'articolo 38. Lo ha dimostrato po~
c'anzi il collega Lussu, ma io mi permetterò
dI aggiungere che la formulazione origina~
ria dell'attuale articolo 13 era quasi simile
alla formulazione dell'articolo 38 dello Sta~
tuta per la Sicilia.

Dice l'articolo 38: « Lo Stato verserà an~
nualmente alla Regione, a titolo di solida~
netà nazionale (e questo concetto è ripor~
tato nell'articolo 7 dello Statuto della Sar~
degna), una somma da impiegarsi, in base
ad un piano economico, nell'esecuzione di
lavori pubblici ».

Ebbene, onorevoli colleghi, il testo origi~
nario dell'articolo 13, allora articolo 14, par~
lava di piano di finanziamento di opere pub~
bliche per favorire la rinascita della Sarde~
gna. L'articolo 38 obbliga lo Stato a versare
una determinata somma alla Sicilia per un

piano organico di lavori pubblici ai fini della
rinascita della Sicilia stessa; la formulazio~
ne originana dell'articolo 13 dettava la stes~
sa norma, cioè il finanziamento per un pia~
no dI opere pubbliche. Fu poi nella discus~
SlOne in Assemblea, senatore lotta, che un
suo compagno ,di partito (posso chiamar~
lo compagno mvece dI amico, come fate
VOI?) uno del due Mastino Del Rio, osser~
vò scusate, perchè dobbiamo limitare il
piano per la rinascita ai lavori pubblici? De~
ve essere più vasto: potrà coincidere con
le opere pubbliche, ma potrà andare oltre.
L'Assemblea approvò allora l'emendamento
soppressivo dell' onorevole Mastino Del Rio
per rendere ancora più ampio il campo di
applicazione deIJ'articolo. Ma l'articolo 13
nacque per finalità identIche, financo con
le stesse parole dell'articolo 38. Ed ella ora
vuoI dire che non c'è nessuna parentela?

Ecco perchè dicevo che i due articoli sono
fratelli gemelli, e non ho bisogno di ag~
giungere verbo all'osservazione acuta e giu~
sta del collega Lussu.

Parliamoci chiaro: perchè il Parlamen~
to siciliano ha competenza, autorità, respon~
sabilità in maniera autonoma, senza nem~
meno il vincolo di un piano per ammini~
strare quelle somme che giustamente, per
riparare i grandi torti che la Sicilia ha ri~
cevuto, lo Stato italiano versa alla finanza
regionale; e i 5ardi no? Smettete allora quel~
la retorica che abbiamo qui sentito e che
sentiremo ancora sulla gente sarda; smet~
tetela con le parole, veniamo ai fatti. Per~
chè negate ai sardi l'esercizio di un diritto
che è riconosciuto, e giustamente, alla Si~
cilia?

N E N C J O N I È riconosciuto anche
dall'articolo 8 dello Statuto sardo.

G I A N Q U I N T O Però qui l'artico~
lo 13 prevede veramente il Piano.

Per quale motivo dovreste dire che gli
uomil1l della Sardegna non hanno questa
capacità e non meritano questa fiducia? No,

la cosa è diversa e purtroppo l'ora avanzata
non mi consente di approfondire il tema, ma
altri colleghi lo faranno.
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Voi vi rifiutate di consentire il funziona~
mento dell'ordinamento regionale. Avete pau~

l'a dell' ordinamento regionale e state ripa~
gando con l'offesa la generosItà dimostrata
dai rappresentanti politici sardI quando han~
no detto: non vogliamo l'estensione pura e
semplice dello statuto della Sicilia alla Sar~
degna, vogliamo farcelo da noI. State ripa~
gando malamente la generosItà dimostrata
dal rappresentanti politIci sardi quando dls~
sero no, una volta che lo Stato concorre
neJla spesa, noi riconoscIamo aJJo Stato Il
dintto di mtervemrc nella formazione del
Plano Ricambiate così questa generosità
della classe dirigente dell'Isola! E ripeto qUJ
In Aula, caro collega Lussu, quello che ho
detto in Commissione: avete fatto male, e
adesso state raccogliendo. . .

S P A N O Veramente l'onorevole Lus~
su non ha questa responsabilità.

G I A N Q U I N T O. No, ma la classe

dIrigente dI allora sì Adesso vi stanno n~
pagando in maniera tale da escludere l'in~
tel'vento della Regione sarda da tutte le fa~
SI più responsabili e della formazione e del~
l'attuazione del Piano. Cas! si ricambia, ono~
revole Zotta, questa generosità cavalleresca
della popolazIOne sarda.

Quindi ~ e finisco ~~ se il conseguimen~
to della nnascita economica e sociale del~
1'1s01a è fra i premmenti fini Istituzionali
della RegIOne; anzI se per questo fine essa
è stata elevata sul plano di una Regione au~
tonoma, e se per il conseguimento di questo
fine Costituzione e Statuto speciale g<;\rantl~
scono I mezzi finanziari, almeno SI ricono~
sca alla Regione sarda il diritto di essere
l'umco organo di attuazIOne del Piano!

Guardate, onorevolI colleghi, Il collega
Zotta, che è sempre così scrupolosamente
preciso, talvolta nella relazione (do atto che
sarà stata la fretta, e forse sarà stato ~ mI
lascI dire, collega Zotta ~ anche il fatto
che da alcul1J meSI a questa parte nOI com~
ponenti della 1a Commissione siamo gravati
da tanto e responsabile lavoro) parlando
dei piani annuali, usa indifferentemente le
espressioni « piano di attuazione)} e «pia~
no di esecuzione}} . . .

Z O T T A, relafore EffettIvamente a l~

cum puntI sono da correggere.

G I A N Q U I N T O. ... e quelle dI
« attuazIOne del plano}} ed « esecuzione del

plano» Onorevole Zotta, sono due concettI
dIversI, due termmI che esprimono funzio.
ni diverse, perchè «esecuzione del piano}}
nguarda un'attività puramente tecnica, men~
tre « attuazIOne del planO)} è una cosa dI.

vcrsa )'attua7IOne comporta una scelta e
un 'artIcolaZIOne del Piano generale in 15
planI annuab E basta dare uno sguardo al
testo della legge per vedere, onorevoli col~
leghI, che la competenza che si attribuisce
alla cosiddetta Sezione "penale della Cassa
per 11 MezzogIOrno non è solo una compe~
tenza tecnica, non è questione di attrezza~
tura tecnica, e di uffici, ma è una compe~
tenza che riguarda scelte economiche, indi~
rizzi economicI, che riguarda anche la pote~
stà di stabilire dei contributi in tutte le ma~
terie, onorevoli colleghi, per le quali lo Sta~
tuta speciale sardo garantIsce la potestà le~
glslativa, primana o concorrente, della Re~
gione, cioè a dire, quindi, dove lo Stato non
mterviene e precisamente: in materia di edi~
hzia e di urbanistica, in materia di lavori
pubblici, in materia di agricoltura e fore~
ste, di bonifiche e di opere di miglioramen.
to fondiario e agrario, in materia di artigia~
nato, turismo e industria alberghiera

L'articolo 3 dello Statuto speciale garan~
tisce per tutte queste materie la competen~
za esclusIva della RegIOne. Lo Stato su que.
ste materie non interviene, ma la sovranità
è esercitata dalla Regione autonoma sarda
Se lo Stato interviene a deliberare leggi in
queste materie fa un'invasione in un cam.
po riservato esclusivamente alla competen.
za della RegIOne autonoma. Per quanto at~
tIene poi all'industria, al commercio, all'in~
dustna delle miniere, al credito, alle opere
di grande e media bonifica e di trasforma~
ZIOne fondiaria, vi è la potestà di dettare
leggI concorrenti Lo Stato deve limitarsi a
dettare principi; ma poi è la Regione che
mterviene.

Attribuendo invece all' organo di attuazio-
ne tutti quel poteri che si riscontrano nel
testo del disegno di legge, e che non com~
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mento per l'ora tarda, voi venite ad invade~
re un campo che è riservato in maniera
esclusiva o in maniera concorrente alla Re~
gione. Quindi anche sotto quest'altro aspet~
to la legge che ci presentate non è confor~
me nè alla lettera nè allo spirito della Co-
stituzione della Repubblica.

E vorreI che fosse qui presente il colle~
ga Tupini, quale presidente dell'Assaciazio-
ne nazionale dei Comuni d'Italia. Di recen~
te in un grande Congresso svoltosi a Vene-
zia i sindaci, gli amministratori hanno esa-
minato in modo unitario tutti questi pro-
blemi che sono stati riassunti in una mo-
ZIone approvata all'unanimità dallo stesso
Congresso, nella solennità del Palazzo Du-
cale di Venezia; mozione che giova ricorda~
re qui perchè riguarda anche la materia del
dibattito: «L'esistente impegno per una po-
litica di sviluppo economico equilibrato ri-
chiede che le autonomie comunali, provin-
ciali e regionali vengano sollecitamente af-
fermate e sostanzialmente assecondate per
dare al progresso economico una diffusione
omogenea in tutte le zone del Paese, una
dimensione ed un obiettivo di progresso ci-
vile. Lo sviluppo economico deve essere
obiettivo, equilibrato e globale nell'azione
comunale, provinciale, regionale e statale.
Perciò l'Assemblea chiede una politica di
piano che avochi ai pubblici poteri centra-
li e locali la responsabilità effettiva dell'eco~
nomia, per piegare interessi particolari e
settori ali e monopolistici al servizio dei va-
lori umani e della libertà del cittadino e
della comunità nazionale.

Una politica di questo tipo reclama che
comuni, provincie e regioni partecipino al~
la elaboraziane del Piana e che, operate dal~
lo Stato le scelte centrali di fondo, essi enti
locali intervenganO', ai rispettivi livelli, ge-
stari e integratori degli interventi centrali
pubblici }}.

Si dice poi che, in questo quadro. assume
preminente rilievo l'espansione dell'autono-
mia comunale, in quanto i Comuni sono stru-
mento fondamentale di autogoverno.

Si rivendica, quindi, per gli enti Regione,
la funzione di essere gestori degli interven~
ti centrali e statali.

È appunto quello che chiediamo qui! Si
chiede che la Regione autonoma, essendo

l'organo di attuazione del Piano, gestisca e~-
sa il Piano di rinascita. Questa rivendica~
zione della Regione autonoma sarda viene
a coincidere con le rivendicazioni dell'Asso-
ciazione umtaria dei Comuni, delle Provin-
cie e delle Regioni!

Ma la verità è che voi volete sottrarre 11
Piano alla gestione e all'influenza delle for-
ze popolari, perchè risulta ~ e coloro che
si occuperanno dell'industria, dell'agricoltu~
ra, della marina mercantile e del commer-
cio lo proveranno ~ che voi volete indiriz-
.!:are, e indirizzate, iJ Piano, dal punto di vi-
sta economico, 111ragIOne di interessi eco-
nomici particolari, di settore, in ragione de~
gli interessi monopolistici; e volete sottrar-
re il Piano, invece, all'esigenza di una am-
piezza e di un contenuto che rispondano agli
interessi della collettività del popolo sardo;
e che come tali coincidono con gli interessi
della collettività del popolo italiano!

È per questo che non volete creare, col
disegno di legge, strumenti veramente ade-
guati all'esigenza di una vita di democrazia
nel nostro Paese, intesa la democrazia come
strumento di sviluppo economico e sociale!

Queste sono le prime osservazioni che noi
facciamo al Piano; altri colleghi del mio
Gruppo interverranno per dibattere gli al-
tri aspetti di questo disegno di legge. Pro~
porremo degli emendamenti, faremo una
grande battaglia su questo Piano che inte-
ressa in primo luogo, d'accordo, la popola-
zione sarda, ma che interessa anche tutto il
popolo italiano, per quelle considerazioni che
giustamente esprimeva il collega Lussu!

Non è mia abitudine fare perorazioni e
cercare dI muovere gli affetti! No, vorrei in-
vece esortare Il Senato all'opposto, a ban-
dire, cioè, ogni retorica! Il più grande omag-
gio che il Parlamento della Repubblica possa
rendere al popolo sardo è quello di ricono-
scere l'intangibilità dei SUOI diritti costitu-
zionali e di garantire alla Regione, con emen~
damenti adeguati al disegno di legge, l'at-
tuazione concreta di questi diritti, che so-
no il frutto di una lunga lotta e sono anche
ùlla conquista che è indispensabile al vah
roso popolo sardo per andare avanti sulle
vie del progresso, della civiltà e della li-
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bertà. (Vivi applausi dalla sinistra. Molte
congratulazio11l ).

P RES l D E N T E Rinvio il seguito
dc]]a (!1scusslOne alla prossima seduta

Annunzio di interrogazioni

P RES l D E N T E. Si dia lettura delle
interrogazioni pervenute alla Presidenza.

C E M M l, Segretario:

Al Ministro della difesa, per sapere, con
riferimento alla pellicola {( l due nemici»
attualmente in programmazione, se non re~
puti doveroso prendere posizione contro cer~
ta produzione cinematografica che ~ dopo

aver creato all'Italia la fama di ricettacolo
delle meretrici, dei ladri e degli accattoni
~ osa offendere, con perfida alterazione
della verità storica, I combattenti italiani,
presentandoli, sugli schermi nazionali ed
esteri, nella veste di istrioni imbelli e vili
(1291).

MASSIMO LANCELLOTTI

Al Ministro del turismo e dello spetta~
colo, per conoscere quali provvedimenti in~
tenda adottare per evitare che uno dei mas~
simi teatri lirici, il S. Carlo di Napoli, sia co~
stretto al lumicino se non al fallimento per
i mancati impegni finanziari del Governo e
per il continuo rinvio, ad opera della mag~
gioranza, dell'esame dei diversi progetti di
legge, da lungo tempo e da più parti pre~
sentati, tendenti alla riorganizzazione e al-
l'assestamento degli Enti lirici del nostro
Paese (1292).

V ALENZI, PALERMO. BERTOLI

Al Ministro degli affari esteri, per cono~
scere quali passi abbia compiuto o intenda
compiere presso il Governo francese per
farsi interprete dell'emozione sollevata in
I talia dalle allarmanti notizie sulle condi~
ziOnI del vice presIdente del G.P.R.A., Ben
Bella, e degli altri patrioti algerini rinchiu~
si nelle carceri e nei campi di concentra~

mento francesi, i quali, con uno sciopero
della fame, che dura da oltre dodici giorni,
hanno dato luogo ad una delle più grandi
e commoventi proteste della storia della
lotta contro il colonialismo e in difesa della
libertà e della dignità umana (1293).

V ALENZJ, MAMMUCARI, SPANO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scrltta

Al Ministro delle poste e delle telecomu-
nicazioni. Con riferimento alla sua lettera
n. XI/13309/81.2 del 30 ottobre 1961, diret-
ta a tutti i radio~amatori con cui, in contra-
sto con precedenti comunicazioni (protocol~
lo XII/12495/81.2 del 6 luglio 1961, Servi-
zio XI ~ RadiodivislOne la Sezione 2a) ha ri~
tenuto di applicare alle concessioni per
l'impianto e l'esercizio di stazioni di radio-
amatore la tassa di concessione governativa
di cui al n. 229 della tabella A del testo uni-
co 10 marzo 1961, n. 121, chiede di conosce-
re se non ritenga che tale interpretazione
contrasti con la concIamata utilità dei ra~
dio~amatori, che, in tutto il mondo, per
ragioni intuitive ~ come risulta dal rego-

lamento delle comunicazioni perfezionato
ad Atlantic City ~ agIscono per le ragioni

di istruzione e di studio {( a titolo unica-
mente personale e senza interesse pecunia-
rio ». Si chiede inoltre di conoscere se il
Ministro non ritenga opportuno ritornare
alla precedente interpretazione non lesiva
dell'interesse generale (2673).

NENCIONl

Al Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, per sapere se intenda soddisfare con
urgenza la richiesta dell'Amministrazione co-
munale di Montemaggiore al Metauro, diret-
ta ad ottenere l'istituzione di un cantiere
di lavoro per la definitiva sistemazione e
l'allargamento della strada della Serra: il
progetto è stato trasmesso al competente
Ministero sin dall'lI marzo 1961 dall'Ufficio
provinciale del lavoro di Pesaro (2674).

CAPALOZZA
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Ai Ministri del lavoro e della previdenza
sociale e dell'industria e del commercio, per
sapere quali provvedimenti intendano pren~
dere per scongiurare la minacciata chiusura
della Cartiera di Ureo (provincia di Rovi~
go), che, se attuata, provocherebbe non solo
grande disagio alle famiglie dei 110 dipen~
denti, che rimarrebbero disoccupati, ma un
ulteriore decadimento della vita economica
dell'intero Comune che, come si sa, in con~
seguenza della chiusura delle centrali me~
tanifere, resasi necessaria per arrestare il
noto fenomeno dell'abbassamento dei ter~
reni, e per la situazione generale del Delta,
esposto tuttora ai rischi di nuove alluvioni,
è già particolarmente depressa (2675).

GAIANI

Ai Ministri dei lavori pubblici, dell'indu~
stria e del commercio e delle partecipazioni
statali, per sapere se, di fronte alla consta~
tazione che i terreni delle frazioni di Rivà
e Santa Maria in Punta, nel comune di Aria~
no Polesine, continuano a spronfondare con
notevole velocità, tanto da mettere in mag~
giare pericolo le difese idrauliche, la boni~
fica e la connessa attività agricola della zo~
na, non ritengano di dover procedere, come
è stato fatto, nel febbraio del 1960, con esito
positivo in tutto il resto del Delta, alla chiu~
sura di quelle centrali metanifere che, con
l'estrazione di grandi quantità di acqua e
gas, determinano il persistere del noto peri~
coloso fenomeno nei territori indicati. L'in~
debolimento della difesa idraulica, conse~
guente all'abbassamento dei terreni, non in~
teressa solo i territori delle due frazioni del
comune di Ariana ove tale fenomeno conti~
nua a manifestarsi, ma ovviamente l'intera !

isola di Ariano, che, purtroppo, nel periodo
di soli quattro anni, ha subito ben due allu~
vioni provocate dalla rotta degli argini del
Po di Goro.

Pertanto l'interrogante fa presente l'ur~
genza dei necessari provvedimenti e chiede
che le conseguenze economiche derivanti
dall'eventuale chiusura di altre centrali me~
tanifere vengano sostenute dallo Stato, ga~
rantendo in particolare una nuova occupa~

zione agli operai che dovessero venire li~
cenziati, con la loro eventuale assunzione da
parte di aziende dell'E.N.I., trattandosi di
lavoratori specializzati nell' estrazione di
idrocarburi (2676).

GAIANI

Al Ministro delle poste e delle telecomu~
nicazioni. Premesso che egli è stato reite~
ratamente informato delle condizioni di pe~
ricolosa instabilità dell'edificio adibito ad
ufficio postale e telegrafico di Agira (Enna),
talchè si è reso necessario il puntellamento
della volta della scala di accesso e di altri
locali aperti al pubblico; premesso altresì
che detti locali non rispondono ad alcuna
delle esigenze igieniche in quanto angusti,
bui e privi persino di un gabinetto di decenc
za, l'interrogante chiede di sapere quali prov~
vedimenti Il Ministro voglia adottare perchè
sia dato rapido ed urgente impulso alla pra-
tica relativa alla costruzione del nuovo edi~
ficio postale e telegrafico per il quale il co~
mune di Agira da quattro anni ha offerto
gratuitamente, con grave onere per il bilan~
cio comunale, il suolo acquistato per circa
5 milioni di lire (2677).

GRANATA

Ordine del giorno
per la seduta di giovedì 16 novembre 1961

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica, domani giovedì
16 novembre, alle ore 16,30, con il seguente
oI'dine del giorno:

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Programma straordinario per favorire
la rinascita economica e sociale della Sar.
degna, in attuazione dell'articolo 13 de].
la legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3 (1408).

La seduta è tolta (ore 20,35).

Dott. Ar~BERTo ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


